+ongdato nel 


La paura genera mostri. La crisi, 


l'estendersi della disoccupazione, la 
precarietà come orizzonte normale, la 
perdita di tutele da parte di ceti impo- 
veriti e rancorosi, favoriscono la chiu- 
sura identitaria. Tornano le patrie, le 
bandiere, la voglia di serrare le porte. 
Quando l’internazionalismo degli sfruttati 
= e degli oppressi non è più lessico comune, 
aspirazione capace di liberare, utopia 
concreta, tornano i fantasmi della nazione, 
dell'identità che si alimenta dell’esclu- 
sione, delle frontiere e delle barriere. 
Il sogno del paradiso perduto coincide 
con quello dello Stato che tutela, dei 
padroni buoni che producono contro i 
banchieri cattivi che speculano, dei po- 
litici onesti contro la casta dei corrotti. 
La destra, quella istituzionale non meno di 
quella più estrema trae linfa vitale da questa 
diffusa seduzione nazionalista. Dalla Gre- 
cia all'Italia, alla Francia tira un’aria grama. 
Gli istituti di statistica prevedono una signifi- 
cativa affermazione delle forze nazionaliste 
ed anti UE alle prossime elezioni europee. 
La molla di questa possibile svolta a 
destra è il bisogno di chiudersi tra le 
mura domestiche per proteggersi da 
un'Europa, dove là Germania gioca 
con Italia, Grecia, Portogallo, Spagna 
Il ruolo che il Piemonte ebbe con le 
regioni del sud dopo la conquista e 
l'annessione del regno delle due Sicilie. 
| fascisti alimentano la paura e se ne ali- 
mentano, contando di riuscire a raccogliere 
voti; giocando sull’illusione di poter ferma- 
re il treno in corsa, di poter erigere una bar- 
riera protezionista intorno ai sacri confini. 
L'ondata “forcona” di dicembre, sebbe- 
ne abbia avuto adesioni ampie solo in 
alcuni luoghi, ha mostrato che la spinta 
anti casta, anti sistema, contro le tasse, 


le lentezze della burocrazia, il sistema. 


immobile dei partiti, la corruzione dila- 
gante che un anno fa si era espressa 
elettoralmente nel successo del Movi- 
mento Cinque Stelle, poteva assumere un 
carattere potenzialmente eversivo. Per la 


prima volta un movimento fatto di nulla, 


nato da un'aggregazione di destra ma 
decisamente improbabile, lanciava una 
lotta ad oltranza per mandare tutti a casa. 
Tutto è finito in farsa, ma le spinte che 
muovevano quelle piazze non si sono 
certo chetate. Probabilmente stanno 
cercando altre strade, altre possibilità. 
Piazza Indipendenza a Kiev, ribat- 
tezzata Euromaidan, con i suoi pre- 
ti, fascisti, cecchini, bandiere e pas- 
sioni pareva la versione tragica del- 
le piazze tricolori dei forconi italiani. 
Il paradosso che il nazionalismo ucraino 
si incanalasse verso l'abbraccio con lU- 
nione Europea, mentre le piazze nostrane 
erano attraversate da tensioni esplicita- 
mente antieuropeiste è solo apparente, 
perché la spinta è la medesima: paura 
di restare ai margini, sogno di un benes- 
sere che fugge, bisogno di protezione. 
L'Ucraina è, oltre alla Moldova, l’unico 
stato della galassia post sovietica dove le 
condizioni di vita della popolazione siano 
peggiorate, dopo la caduta del muro di 
Berlino. Le mura della fortezza Europa 
paiono agli ucraini dell’Euromaidan una 
protezione, una viatico verso un futuro 
Migliore. 
-= Al contrario, per chi, nell'UE, patisce le 
conseguenze delle politiche economiche 
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Europa madre e matrigna 


dettate dalla governance transnazionale, 
l'Europa a guida tedesca diventa il nemico 
da abbattere. 

Sui social network, nei bar di pe- 


riferia, tra-la gente al mercato girano. 


le moderne teorie del complotto, una 
riedizione nel secondo millennio delle 
paccottiglia degli anni Trenta del seco- 
lo scorso. Roba che puzza di terra e 
sangue, di terra intrisa del sangue degli 
estranei, degli stranieri, dei nemici da eli- 
minare per preservare la propria purezza. 
Le chiacchiere sul “signoraggio”, il club 
Bildeberg e il grande complotto delle 
banche per governare il mondo, girano 
sottobanco come le rivistine porno ne- 
gli anni Cinquanta, e infettano il corpo 


- sociale, dando corpo alle proprie paure, 


individuando i nemici da abbattere. 
Nella grande partita per le elezioni 
europee, Beppe Grillo, consapevole del 
rischio che una parte del proprio elet- 
torato navighi verso destra fa un gran 
coup de theatre, sperando di intercet- 
tare i voti in libera uscita dal Carroccio. 
Le recenti dichiarazioni di Grillo sul pos- 


sibile successo di spinte secessioniste. 


centrifughe in tutta la penisola la dicono 
lunga sull’astuzia politica di chi capisce 
l'aria che tira. Come tutti gli animali 
da palcoscenico Grillo sa cogliere gli 
umori della propria platea, e li fa propri. 
Grillo sostiene che viviamo un «incubo 
dove la democrazia è scomparsa, un si- 
gnore di novant'anni decide le sorti della 


Nazione e un imbarazzante venditore di 


pentole si atteggia a presidente del Con- 


La “NATO economica” che dichiara Suerra ai 


Il TTIP 


La mitologia della “democrazia occi- 
dentale” incontra regolari smentite, che, 


‘ peraltro, non ristabiliscono la realtà delle 
cose; ciò a causa di una disinformazione 
‘meticolosa da parte dei media ufficiali, ivi. 


compreso il giornalismo “alternativo” alla 
Gabanelli o alla Santoro. 

L'opinione pubblica viene tenuta all’o- 
scuro di frodi istituzionalizzate, come, 
ad esempio, il Meccanismo Europeo di 
Stabilità, ribattezzato mistificatoriamente 
“Fondo Salva-Stati”, mentre in effetti ne 
sta affossando le finanze: l’Italia tocca 
sempre nuovi record del debito pubblico, 
poiché deve versare al MES qualcosa 
come centoventicingue miliardi di euro, 
e sinora ne ha versati solo i primi cin- 
quanta. 

L'oscuramento mediatico ha riguar- 
dato anche il Transatlantic Trade and 
Investment Partnership (TTIP), il mercato 
comune tra Unione Europea e Stati Uniti, 
che dovrebbe decollare definitivamente 
dall'anno prossimo. Il primo accordo tra 
le due sponde dell’Atlantico data al 2007, 
e fu firmato dall'allora presidente USA, 
George W. Bush, e dall’allora presidente 
del Consiglio Europeo, Angela Merkel. 


Il TTIP è stato soprannominato, anche 
-in ambito ufficiale, come la “NATO Eco- 
nomica”. La definizione è appropriata, e 


non soltanto perché a farne parte sono i 


Senza frontiere 


| siglio, massacrata di tasse, di burocrazia 


che ti spinge a fuggire all’estero o a sui- 
cidarti, senza sovranità monetaria, territo- 
riale, fiscale, con le imprese che muoiono 
come mosche». Subito dopo Grillo evoca 
l'immagine di un'Italia dove risorgono la 
Serenissima, il Granducato di Toscana, il 
Regno delle due Sicilie, ma gli argomenti 
sono i medesimi che animano le piazze 
“forcone” e la propaganda di destra. Solo 


‘ gli esiti sono diversi, perché, dopo un anno 


in parlamento, al Movimento cinque stelle 
non resta che dichiarare irriformabile la 
democrazia italiana, puntando sulle ma- 
croregioni come fucina di una democrazia 
rinnovata. Un trucco elettorale? Un gioco 
delle tre carte? Probabile. Resta il fatto, 
che, nonostante tutti sappiano che quelli 
che girano le carte vincano sempre, tut- 
tavia i loro banchini sono sempre affollati. 
I venditori di sogni di carta non perdono 
mai. 

Chi invece perde sempre è la sini- 
stra civilizzata, quella che crede che 
l'Europa possa essere cambiata e di- 
ventare un terzo polo. Imperialista ma 
buona, democratica. Sono gli stessi 
che non vogliono gli F35 fabbricati dalla 
Loockeed Martin, perché preferiscono 
il bombardiere europeo, l’Eurofighter. 
E sempre la stessa compagnia di giro 
della COSA e della lista Ingroia: con qual- 
che sali e scendi dalla carrozza, che tra 
un pantano e l'altro, arranca sul margine 
sempre più stretto tra partito e movimen- 
to. L'illusione della rappresentanza si sta 
lentamente dissolvendo, mentre qua e là 


Paesi NATO, ma soprattutto perché l’in- 
tegrazione economica degli Stati membri 
del Patto Atlantico è imposta dall'articolo 
2 dello stesso Patto firmato nel 1949. 
Se si è dovuto aspettare sino al 2007 
affinché il dettato del Patto Atlantico si 
realizzasse pienamente, ciò è stato dovu- 
to prima alla guerra fredda, che rendeva 


: l'Europa una preziosa area di confine da 


non tartassare troppo; poi a bloccare il 
TTIP erano state le resistenze francesi, 
sino alla presidenza Chirac. Quando alla 
presidenza francese è arrivato Sarkozy - 
l'uomo delle lobby atlantiche francesi - 
la Francia non ha posto più ostacoli, al 
punto che è rientrata a tutti gli effetti nella 
NATO, a più di quaranta anni dalla cla- 
morosa fuoriuscita voluta da De Gaulle. 

Le trattative per il TTIP si svolgono 
ufficialmente tra delegazioni statunitensi 
ed europee, ma in effetti sono gli incontri 
tra Barack Obama ed Angela Merkel a 
segnare le tappe dell'accordo definitivo. 
I due si sono incontrati l’anno scorso, 


ed ancora nel gennaio di quest'anno, a- 


dimostrazione che la trattativa si svolge 
solo tra USA e Germania, escludendo 
gli altri partner europei. Quando il pre- 
sidente francese, Hollande, ha cercato 
di inserirsi nel negoziato per rivendicare 
almeno alcuni diritti nel campo degli au- 
diovisivi, ha dovuto subire una pubblica 
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persiste quella della tutela istituzionale. 
Nel calderone intellettuali, politici di pro- 
fessione rimasti senza stipendio, vecchi 
disobba in cerca di autore. Al momento di 
fare le liste si sono aperte le prime crepe, 
perché, al di là dei proclami, è sempre 
lo stesso triste gioco delle poltrone. 
La lista Tsipras, l'ennesima incarnazione 
della galassia della sinistra orfana di 
rappresentanza istituzionale, è l’ultimo 
esperimento di un ceto politico alla can- 
na del gas, che spera di candidarsi alla 
rappresentanza di movimenti che se la 


umiliazione da parte del presidente della 
Commissione Europea, il portoghese 


Manuel Barroso, che lo ha tacciato di 


“retrogrado”. Prima che gli scandali ses- 
suali lo ridicolizzassero definitivamente, 
Hollande aveva cercato di riverniciare la 
sua già sbiadita immagine lanciandosi in 
avventure militari in Mali, i cui risultati ef- 
fettivi rimangono avvolti dalla medesima 
disinformazione ufficiale che caratterizza 
il TTIP, il MES, ed ora anche la nuova 
Superbanca Europea. 

Il sito dell’Unione Europea intanto 
canta le lodi del TTIP, che dovrebbe far 
crescere di centinaia di miliardi le eco- 
nomie di USA e UE. Il sito della UE ci as- 
sicura che queste rosee previsioni sono 


dovute ad una “ricerca indipendente”. 


Sennonché, sbirciando meglio nel sito, 
ci si accorge che la ricerca è sì affidata 
ad un istituto universitario, ma il com- 


mittente/cliente dello studio è la stessa 


UE, quindi l'indipendenza è quantomeno 
dubbia. La filosofia del TTIP si rivela es- 
sere la stessa delle altre organizzazioni 
del commercio globale, come il WTO o il 
NAFTA, cioè quel sedicente “liberismo” 
che si sostanzia in puro e semplice as- 


‘sistenzialismo per ricchi. 


Che l'accordo TTIP per l'economia 
complessiva della UE sia un disastro, 
non è neppure necessario sforzarsi a 
dimostrarlo. Ad esempio, in campo agri- 
colo il prodotto UE è vincolato per legge 


a standard qualitativi che negli USA non - 


esistono, perciò è ovvio aspettarsi un’in- 


vasione di ormoni ed OGM che travolge- 
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cavano benissimo senza padri e padri- 
ni. E ne sono sempre più consapevoli. 
La scommessa è che questa consape- 
volezza si traduca in percorsi di auto- 
nomia dall'istituito, che sappiano pre- 
figurare prospettive di autogoverno e 
autogestione territoriale, dove i legami 
si danno nella solidarietà e nella pra- 
tica di lotta fuori e contro vecchie e 
nuove frontiere. Vecchi e nuovi muri. 


Maria Matteo 


poveri 


ranno con i loro costi più bassi i prodotti 
agricoli europei. Ma il vantaggio è per 
le multinazionali europee, che potranno 
vantare uno status di superiorità nei con- 
fronti delle legislazioni nazionali, al punto 


da poter citare in giudizio quegli Stati che 


ostacolino in qualche modo i loro affari, 
magari illudendosi di opporre leggi o 


-regolamenti alle incursioni affaristiche. 


Qualcuno potrebbe pensare che qui 
si tratti di ristabilire i diritti degli Stati 
nazionali nei confronti della protervia 
delle multinazionali, ma questa ipotesi 
si fonda sulla solita visione astratta e 
idealizzata dello Stato. Ogni volta che lo 
Stato scende dal cielo delle astrazioni 
giuridiche alla realtà quotidiana, si rivela 
per quello che è: un habitat perfetto per 
ogni cosca del malaffare. E questa osser- 


“vazione non riguarda solo la cosiddetta 


“politica”. Gli Stati avrebbero ancora gli . 
strumenti per difendersi, e le burocrazie 


| statali potrebbero tuttora opporre mille 


resistenze e difficoltà all'attuazione del 
mercato transatlantico. Se ciò non avvie- 
ne è perché gli apparati statali sono già 
occupati dalle lobby delle multinazionali, 


‘a cui oggi viene delegata la “formazione” 


dei quadri dirigenti delle amministrazione. 
pubbliche. Persino i dirigenti scolastici 
sono da oltre quindici anni “formati” (o 


deformati) in appositi corsi gestiti dalla 


IBM, dai quali escono con la mentalità 
non di funzionari pubblici, ma di lobbisti 
pevati, 


Comidad 


23 Marre 


Fermata la discarica di Sezzadio 


Ma la lotta prosegue... 


Il 27 febbraio u.s. una notizia è arri- 
vata improvvisa: la discarica di Sezza- 
dio (AL) .non si farà! Così si è espressa 
la Giunta Provinciale di Alessandria 
con la motivazione dell’incompatibilità 
ambientale. Si è quindi conclusa posi- 


tivamente la lotta contro una discarica. 


che avrebbe portato nel territorio della 
Valle Bormida solo inquinamento e 
distruzione. A questo brillante risultato 
si è giunti solo grazie all'attività dei 
Comitati di Base che fin da subito si 
sono attrezzati per portare battaglia 
contro la multinazionale dei rifiuti che 
intendeva impiantare la discarica. Ma 
procediamo per gradi. 

All’inizio la situazione sembrava 
disperata, ma con un incessante lavoro 
di raccolta di informazioni, 

di controinformazione presso le po- 
polazioni locali, di assemblee e dibattiti 
siamo riusciti a sensibilizzare molte più 
| persone di quante ci saremmo aspet- 
tati. Grazie a questo siamo riusciti a 
creare diversi comitati e a portare sulle 
nostre posizioni decine di sindaci dei 
paesi circostanti, ma non solo. Diversi 
giornali locali, e talvolta anche quelli 
nazionali, hanno iniziato a parlare di 
questo caso di devastazione ambien- 
tale. Sembrava impossibile ma siamo 
riusciti a portare al centro dell’atten- 
zione pubblica la nostra situazione e 
molte forze politiche si sono dichiarate 
pubblicamente contro la discarica di 
Sezzadio e contro la Riccoboni.. 

All’inizio dell’anno 2013, più pre- 
cisamente il 20 gennaio, si è riunita 
a “Commissione dei Servizi” della 
. Provincia di Alessandria per prendere 
una decisione in merito alla questione. 
In quell'occasione abbiamo indetto un 
presidio davanti alla sede della Provin- 
cia e qui, forti di una nutrita partecipa- 
zione popolare, siamo riusciti a fermare 
una prima volta la Riccoboni. 


‘Arriviamo poi al mese di marzo in cui 
. nel paese di Sezzadio due assemblee 


cittadine sono riuscite a far cadere la 
giunta comunale ed il suo sindaco le- 
ghista Pierluigi Arnera, unico sindaco 
della zona favorevole all'opera. Il co- 
mune è stato quindi commissariato ma 
la Riccoboni ha cercato, tramite i suoi 
legali, di desautorare il commissario 
| prefettizio cercando di insediare al suo 
posto un commissario regionale ed ha 
anche esercitato una certa pressione 
in Regione affinchè la cava di Cascina 
Borio venisse dichiarata di classe A 
per poterla mettere a disposizione del 
COCIV quale cava per il Terzo Valico. 

Nel mese di luglio si è riunita nuo- 
vamente la Commissione dei Servizi 
ed anche questa volta alla Riccoboni 


. non sono state date le autorizzazioni 


necessarie all'inizio dell'attività. Anche 
in quest'occasione la maggior parte dei 
| partiti politici, spinti anche dalla nostra 
incessante attività di controinformazio- 
ne, si sono espressi contro la discarica 
arrivando in taluni casi a chiedere le 
dimissioni del Presidente della Provin- 


cia Paolo Filippi. L'autunno ha poi visto. 


la Val Bormida agitarsi con assemblee 
sempre più accese e partecipate dove 
i valligiani, spinti anche dall’incessante 
attività dei Comitati di Base, hanno ini- 
ziato ad essere parte attiva del dibattito 
ed hanno preso coscienza del loro ruolo 
determinante per la riuscita della lotta. 
Infatti si sono avute assemblee nei pa- 
esi di Rivalta Bormida, a Merana paese 
dell’alta Valle confinante con la Liguria, 
a Cassine, a Gavonata ed infine pro- 
prio a Sezzadio. Queste assemblee 
popolari sono state utili per invogliare 
gli individui a partecipare al presidio 


indetto dai Comitati per il 26 novembre 


2013 contro la Conferenza dei servizi 
che si riuniva in quella data presso gli 
uffici della Provincia di Alessandria 
per decidere in merito alla discarica. 
E questa data è stata sicuramente de- 
terminante per la buona riuscita della 
lotta. Infatti considerato il numero dei 
presenti scesi in piazza a sostenere il 
presidio, abbiamo deciso di entrare: 
più di un centinaio di persone ha fatto 


“come uomini e donne calabresi, 


irruzione all’interno della conferenza. 
Infine a dicembre Cascina Borio è sta- 
ta reinserita nel piano-cave del Terzo 
Valico. Infatti il 23 dicembre si è riunita 
la Giunta Regionale e con soli sette 
assessori presenti (su tredici previsti) 
e di cui cinque leghisti, ha deliberato 
in tal senso. Gli effetti nefasti dell'alta 
velocità, in Val Bormida escono dalla 
porta per rientrare dalla finestra. 

Ma sicuramente l'ottima notizia di 
febbraio, cioè che la discarica di Sez- 
zadio non si farà per incompatibilità 
ambientale, ha rafforzato la posizione 
dei Comitati di Base che sono riusciti a 
portare a casa un importante risultato 


per la difesa del territorio e ne sono. 


usciti politicamente rafforzati senza 
dover scendere ad alcun tipo di com- 
promesso. 

Infatti, se da un lato l'azienda ha a 
disposizione 60 giorni per ricorrere al 
Tar del Piemonte, dall'altro i comitati di 


base hanno già tenuto la prima di una 


serie di assemblee presso il comune di 
Strevi che puntano a mobilitare il terri- 
torio contro un altro progetto presentato 
sempre dalla Riccoboni Spa.: 250.000 
tonnellate all'anno di rifiuti, anche tos- 
sici, e un impianto per il soil-washing, 
cioè il lavaggio di terre usate per 
bonificare siti inquinati, che dovrebbe 
essere collegato direttamente alla fal- 
da sottostante, quella che passa sotto 
Sezzadio e Predosa. Progetto presen- 


‘tato unitamente alla ditta Grassano e 


che se sarà approvato, sarà molto più 
pericoloso ed inquinante rispetto alla 


«discarica di Cascina Borio e contro il 


quale i comitati e la popolazione della 
Val Bormida si apprestano a contrasta- 
re nella maniera più efficace e decisa. 
Il territorio interessato sarà quello del 
comune di Predosa, dove già esiste un 
impianto simile. Mentre continua ad 
essere attuale il pericolo rappresentato 


dalle cave del Terzo Valico. Ma anche 
su questo tema i Comitati di base 
chiamano la Valle Bormida all’unità e 
al costante monitoraggio del territorio 
per difendersi da eventuali colpi di 
mano da parte delle multinazionali 
colpevoli di devastazione ambientale e 
conseguenti nocività per l'uomo e tutti 


gli altri esseri viventi. 


Ma forti di un risultato come la vit- 
toria contro la discarica di Sezzadio. 
Vittoria che dedichiamo idealmente alla 
lotta della Val di Susa contro il TAV ed in 
particolar modo a Chiara, Mattia, Clau- 
dio e Niccolò: i No Tav ingiustamente 
imprigionati con l'accusa (infondata) di 
terrorismo per un generatore incendiato 


-durante una visita notturna al cantiere- 


fortino di Chiomonte. 

Quindi la Valle Bormida ed i suoi 
comitati hanno conseguito una vittoria 
nella lotta ambientale contro la disca- 
rica di Sezzadio, ma con la consape- 
volezza che la guerra contro la deva- 
stazione ambientale è ancora lunga e 
si inserisce un contesto ben più ampio 
di lotta alle nocività che vede la nostra 
regione in prima fila con le lotte No Tav 
in Valsusa e in provincia di Alessandria 
contro il Terzo Valico. 


Comitati di Base. 
URBANO 


Sui rifiuti comitati e territori non ci stanno e rilanciano 


Non un passo indietro. 


Ci siamo riuniti a Lamezia Terme 
cit- 


tadini attivi - facenti parte di comitati 


ed associazioni di tutto il territorio 


calabrese - che non si rassegnano a 


| vedere distrutti i loro territori, devastato. 


il loro ambiente ed i loro Beni Comuni 
e messa a rischio la loro salute per 
una pericolosa (mal)gestione dei rifiuti, 


causata in tanti anni da una politica 


regionale “superficiale e collusa” e ca- 
ratterizzata da “una cultura mafiosa”. 
Come sostiene, il Sindaco di Cosen- 


«za, che frequenta e ben conosce | 


decisori politici attuali, questa (mal) 
gestione è predisposta e finalizzata 
a favorire delle imprese private che 
“hanno interesse nel verificarsi delle 
emergenze, perché è nel corso di que- 
ste crisi che si fanno i massimi profitti”. 


| Per questo ci stiamo organizzando per 


gridare la nostra rabbia e, soprattutto, 
per informare i cittadini calabresi sulla 
necessità di attivarsi e pretendere, 
in primis dai sindaci e poi dalla Re- 


‘gione, un ciclo virtuoso, interamen- 


te pubblico e partecipato, dei rifiuti. 
Una gestione in cui si mettano in campo 
iniziative di prevenzione della produ- 


= zione dei rifiuti, si applichi la raccolta 


differenziata spinta porta-a-porta con 
piccoli impianti per il riuso ed il riciclo 
dei materiali raccolti e per il compo- 


staggio dell'organico. Infine utilizzare. 


poche e controllate discariche per il 


conferimento della parte residua iner- 


tizzata. Tutte pratiche facenti parte di 
una strategia piu’ ampia: Rifiuti Zero. 
Se ci riesce il Comune di Saracena, 
perchè gli altri Sindaci non riescono? 
E' evidente che o, con superficialità, si 


.disinteressano della vita e della salute 


dei loro cittadini, o sono determinati a fa- 
vorire solo gli interessi degli speculatori. 
In Calabria, 
nazionale ed europea, non solo qual- 
cuno ha deciso di inviare il tal quale 
direttamente in discarica, non solo 
si prevede di spendere 186 milioni 
di euro, con la sempre valida scusa 
dell'emergenza, per inviare i rifiuti fuori 


regione, non solo si è deciso di spen- 


dere senza logica 250 milioni di euro 
in favore di discariche e mega-impianti 
ma, addirittura, si è deciso di legiferare 
per autorizzare abbanchi (e guadagni!) 
nelle discariche private non autorizzate. 


Per bloccare questo sistema perverso e 
per lanciare le nostre proposte alterna- 


tive, la mattina del prossimo 10 marzo 
manifesteremo a Reggio Calabria, da- 
vanti alla sede del Consiglio regionale, e 
nel pomeriggio saremo tutti a Bisignano 


per una nostra conferenza stampa. Stia- 


mo infatti predisponendo un documento 
per una gestione alternativa dei rifiuti 
e, presto, elaboreremo una proposta 


in barba alla normativa. 


di Legge sul “Riordino del servizio di 
gestione rifiuti urbani e assimilati in 
Calabria” che offriremo ai consiglieri 
regionali che vorranno farsene carico. 
Per questo chiediamo con forza a tutti 
i calabresi, alle tantissime associa- 
zioni, ad ognuna delle organizzazioni 


sociali, sindacali e politiche ed a tutti 


gli amministratori pubblici di attivarsi, 
alzarsi in piedi e scegliere da che parte 
stare: con chi vuole distruggere il nostro 
futuro e le nostre vite, o con chi non si 
è arreso e pretende di decidere sul pro- 
prio destino e su quello dei propri figli. 


Terre di Calabria, 4 marzo 2014. 
Comitato Difesa del Territorio - DONNICI, 


- rifiuti - 


COSENZA (CS); Comitato Ambientale 
Presilano - CELICO (CS);Comitato per le 
bonifiche dei terreni, dei fiumi e dei mari 
della Calabria - PRAIA A MARE (CS); 


Comitato No Discarica Pianopoli - SERRA- 
STRETTA, PIANOPOLI, LAMEZIA TERME; 
LAGO (CS); Comitato 


No discarica Giani - 
civico spontaneo per il “NO” alla piattaforma 
BISIGNANO (CS); Comitato Territo- 
riale Valle Crati, Rifiuti Zero - TORANO CA- 
STELLO (CS); Comitato No Mega Discarica 
- CASTROLIBERO (CS); Bloccare gli scari- 
chi - SCALA COELI (CS); Movimento Terra, 
Aria, Acqua e Libertà - CROTONE; Comi- 
tato per la Difesa dei Beni Comuni - ACRI 
(CS); associazione Paolab - PAOLA (CS); 
Badolato in Movimento - BADOLATO (CZ); 
Solidarietà e Partecipazione - CASTROVIL- 
LARI (CS); ass. il Riccio - CASTROVILLARI 
(CS); ass. La Piazza CLETO (CS); Csoa An- 


gelina Cartella - REGGIO CALABRIA; Cpoa 
Rialzo - COSENZA; Lsa Assalto - RENDE 
(CS); ass. Le Lampare - CARIATI (CS); 
movimento Terra e POPOLO - ROSSANO 
(CS); ass. Il Brigante - SERRA SAN BRUNO 
(VV); ass. Fratorel - CORTALE (CZ); ass. 
Net-left - SAN DONATO DI NINEA (CS) 
LSOA Ex-Palestra - LAMEZIA TERME (CZ); 
Scuola del Vento - CAMPO ROM COSENZA 
ass. Forum Ambientalista - CALABRIA: 
Coordinamento Calabrese Acqua Pubblica 
“Bruno Arcuri” - CALABRIA; Rete per la Dife- 
sa del Territorio “Franco Nisticò” - CALABRIA 


contatti stampa: 331.2192622 
http://www.difendiamolacalabria.org/ 


“ Se la verità è dubbia, la menzogna è certa. 


Presila resistente 


Lo sapevamo, l'abbiamo sempre 
sostenuto, dietro alle montagne di ri- 
fiuti si nascondono montagne di soldi. 
Interessi diversi che s'incrociano, che 
qualcuno crea, qualcun'altro copre, 


qualcun'altro si piglia le mazzate. Il. 


controllo del territorio in Presila è salta- 
to, non è più in mano delle popolazioni 
locali, delle genti che da sempre l'han 
vissuta. Ma appartiene a quel grumo 


| nero - più volte denunciato anche dalla 


Commisione Parlamentare Pecorella - 


che, dopo aver avvelenato ogni dove 


in Calabria, è giunto nella Presila 
Cosentina. 

Non è bastato vincere un referen- 
dum per il ritorno alla gestione papa 
dei servizi. 

La privatizzazione impera in quan- 
to sorretta da quella trasversalità di 
interessi che riesce ad accordare, 
storicamente, le maggioranze con le 
opposizioni in quel processo di sparti- 
zione non solo di denari, ma di territorio 
inteso come ambito di potere. 

L'emergenza rifiuti che sta inte- 
ressando in questi giorni la Calabria, 
ritorna ogni qual volta va ad esauri- 
mento una discarica, o la stessa viene 
ad essere sequestrata per manifesta 
illegalità dei lavori di costruzione. 

Non paghe di ciò, le consorterie d'af- 
fari, additano i comitati come i respon- 
sabili dell'’emergenza, in quanto di fatto 


. bloccano il conferimento in discarica, 


ma si guardano bene dal rivelare che 
vi sono provvedimenti atti a consentire 
che si possa sversare i rifiuti “tal quali” 
nelle discariche o abbancarli “tempora- 


neamente” nei siti di trattamento privati. 


Sembra di essere tornati ai blocchi 
di Chiaiano e Marano, dei quali i media 
davano le letture informate conformi ai 
dettami consortili, ossia le infiltrazioni 
malavitose nei comitati, la correspon- 
sabilità dei blocchi all’interno dell emer- 


genza e altre letture tendenziose, con il. 


condimento dell'esercito a sorvegliare 


- Il transito di veleni. 


-© Copione già visto che è duro da 
mandar giù in replica, la repressione 


si ripete sempre uguale a sé stessa, 


denunce .a tappeto, multe da migliaia 


di euro, e tra un po’ ripartirà il carosello : 


delle perquisizioni e dei processi. Si 


tenta quindi di polverizzare una batta-. 


glia per la salute, la dignità e la salva- 
guardia dei territori, pur di mantenere 
inalterato il sistema scellerato che non 
si limita a creare indebitamento, rimpin- 
guando le casse di pochi imprenditori 
senza scrupoli, ma avvelena sistemati- 
camente e irreparabilmente intere por- 
zioni di territorio, minandone le attività 
agricole e residenziali, esponendo la 
popolazione al rischio di contrarre il 
cancro e malattie respiratorie. 

Ancora una volta in.deroga a qualsi- 
asi legge nazionale o europea e galat- 


tica, si costruiscono nuove discariche, . 


per ora si lavora e s'incassa poi si 
penserà alle condanne e ai tumori. Ma i 
processi sono lunghi, più delle malattie, 
e le prescrizioni giungono sempre ad 
inumazione avvenuta, della controparte 


- ovviamente. La stato si auto assolverà 
con qualche risarcimento che il reo dif- 


ficilmente sborserà, i morti troveranno 


pace, la retorica del potere è salva. 

Solo la lotta di questi giorni è riu- 
scita a mettere in crisi it grumo nero. 
La giornata di lunedì 10 marzo è stata 
intensa per i comitati che in Calabria 
si occupano di rifiuti, dopo i blocchi di 
Celico che hanno visto i cittadini della . 
PreSila opporsi al passaggio dei ca- 
mion, donne, ragazzi e uomini, hanno 
messo in gioco i loro corpi per fermare 
le sversamento del tal quale, per pro- 
teggere il territorio, la propria salute e 
il futuro dei propri figli. 

Correndo su è giù fra le aspre colline 


della Presila, alle porte di quel Parco 


della Sila, costato milioni di euro, c'è 
chi immagina un futuro diverso, fatto 


di solidarietà e amore, amore per la 


propria terra. ; 

Le lotte di, questi giorni, la riprodu- 
cibilità nei territori che stà avvenendo 
in tutta la Calabria, possono avere 
l'obbiettivo di costruire percorsi reali 
di cittadinanza attiva, costruzione 
autogestita di reddito, attraverso coo- 
perative per la.cogestione dei servizi, 
cooperazione e mutuo appoggio fra 
realtà contadine, di salvaguardia e 
valorizzazione del territorio, contro la 
sottomissione alla politica clientelare. 
Un impegno ecosociale, non asservito, 


ma vivo, ribelle, libero e propositivo. 


Gruppo Eco Sociale Malatesta Co- 
senza — Fucina Anarchica 


male. 


Sono una camera di tortura, 
in Cina, in Africa la miseria di massa . 


Liberazione animale 


Filosofia antispecista 


«Come si chiama il tuo ragazzo? 

Margherita» — 

Pier Paolo Pasolini, 
giornate di Sodoma 


Salò o le 120 


È davvero incredibile pensare che 
il 1975, anno della pubblicazione di 


Animal Liberation, sia tanto vicino. Da. 


quel momento, la storia del pensiero 
filosofico ha conosciuto una “mutazione 
di paradigma” paragonabile solo alla 
metafisica rivoluzionaria di Kant. Lo 
stato dell’arte, entro il vasto terreno 
dell'etica animale, ha assunto oggi le 
forme più diverse: dal dibattito sulla 
natura dello specismo, a quello sulla 
moralità — oggettuale o soggettale — 


degli animali non umani. Il passaggio . 


dall’animal cognition, in cui l’animale è 
oggetto di studio, agli animal studies, 


in cui l’animale è soggetto per cui si 


studia, ha sancito la nascita di nuove 
filosofie che si interrogano sui limiti 


stessi della possibilità di pensare l'ani- 
Il pensiero di qualcosa, infatti, è 


già dominio di una cosa e forse, come 
sostiene Donna Haraway1, ogni forma 


di pensiero-dell’altro animale crea con- 
fine: un noi/loro che solo smantella la. 


possibilità dell’etica, e che dunque va 
abbandonato in favore di un’ontologia 
libertaria che sta alla base, per esempio, 
al pensiero anarchico contemporaneo e 
filosoficamente argomentato. 

Ma entriamo in medias res nei fatti: 
miliardi di animali sono massacrati e 
sfruttati dall umano, di anno in anno, 
per tutta una serie di motivazioni in- 
giustificate che trasformano l’inutile in 
necessario. Si pensi al vestiario, alla- 
limentazione, alla ricerca e addirittura 
ai divertimenti come i circhi o gli zoo. 
Non esistono buoni argomenti — validi e 


fondati — che consentano di perpetrare 


questo stato di cose, eppure il mondo 
continua a sostentarsi dello sfruttamen- 
to animale. E la grande suggestione, 


‘ormai storica, del grattacielo di Max 
Horkhaimer che racconta, per metafora, . 
la relazione. tra sfruttamento animale 


ed umano: 


Vista in sezione, la struttura sociale 
del presente dovrebbe configurarsi 
all'incirca così: su in alto i grandi ma- 
gnati dei trust dei diversi gruppi di potere 
capitalistici che però sono in lotta tra 
loro; sotto di essi i magnate minori, i 
grandi proprietari terrieri e tutto lo staff 
dei collaboratori importanti; sotto di essi 


.— suddivise in singoli strati — le masse 
dei liberi professionisti e degli impiegati . 


di grado inferiore, della manovalanza 
politica, dei militari e dei professori, 
degli ingegneri e dei capoufficio fino 
alle dattilografe; ancora più giù i residui 
delle piccole esistenze autonome, gli 
artigiani, i bottegai, i contadini e tutti gli 
altri, poi il proletariato, dagli strati operai 
qualificati meglio retribuiti, passando 
attraverso i manovali fino ad arrivare 
ai disoccupati cronici, ai poveri, ai vec- 


chi e ai malati. Solo sotto tutto questo 


comincia quello che è il vero e proprio 


“ fondamento della miseria, sul quale si 


innalza questa costruzione, giacché 


finora abbiamo parlato solo dei paesi 


capitalistici sviluppati, e tutta la loro 
vita è sorretta dall'orribile apparato di 
sfruttamento che funziona nei territori 


semicoloniali e coloniali, ossia in quella. 


che è di gran lunga la parte più grande 
del mondo. Larghi territori dei Balcani 
in India, 


supera ogni immaginazione. Sotto gli 
ambiti in cui crepano a milioni i coolie 
della terra, andrebbe poi rappresentata 


. l'indescrivibile, inimmaginabile sofferen- 


za degli animali, l’inferno animale nella 
società umana, il sudore, il sangue, la 
disperazione degli animali. [...] Questo 
edificio, la cui cantina è un mattatoio e il 
cui tetto è una cattedrale, dalle finestre 


-dei piani superiori assicura effettiva- 


mente una bella vista sul cielo stellato2. 
Sulla genesi dell'ideologia specista, 


-nata nel “primitivo originario” — ovvero 


nel neolitico caro alle descrizioni di 


Zerzan + si è scritto molto. Della com-. 


prensione dei motivi per cui facciamo 
dello specismo uno stato di cose reale, e 
difficilmente contrastabile, Peter Singer, 
Tom Regan, e molti altri hanno saputo 
dire molto e, seppur con pareri differenti, 


giungere ad una mezza quadratura del 


cerchio: l’assuefazione all’abitudine ha 
bisogno di un ragionamento sull'oggetto 
su cui si basa quell’abitudine. Carnap 
direbbe, nella Costruzione logica del 
mondo del 1928, che un asserto ha 
senso solo quando si è in grado di in- 
dicare il significato dei nomi di oggetto 
che vi compaiono ($ 13). Insomma, 
senza comprendere che la bistecca ha 
una storia alle spalle, che è una storia 
vivente, tutto rischia di rimanere anco- 
rato al vanus flati. Ma c'è qualcosa, che 
riguarda lo specismo, su cui davvero si è 
detto poco, per ingenuità o paura: cosa 
comporta, in termini futuri, per il nostro 
mondo, l'essere antispecisti. L'antispe- 
cismo ha, come speranza, l’a-specismo. 
Ovvero, l'assenza della discriminazione 
animale. Antispecismo, infatti, non è 
opposto — nel senso di contraddittorio 
— allo specismo, ma si costituisce come 
il suo contrario. Si osservi, in tal senso, 
una mia rivisitazione del quadrato delle 
opposizioni aristotelico: 

Dal quadrato dovrebbe essere chia- 
ra almeno una cosa: la società a cui 
mira l’antispecismo non è una socie- 
tà antispecista, ma è una società a- 
specista. Ovviamente tra a-specismo 
ed antispecismo esiste una situazione 


di subalternità per cui a-specimo ed 


antispecismo sono entrambi veri e 
uno descrive una situazione che è 
derivabile dalla situazione descritta 
dall'altro. Bene, ma come si configura 
questa società a-specista? Ovvero, in 
che modo immaginiamo la liberazione 


‘ animale? Secondo un'idea, ormai ben 


diffusa da David Nibert3 in poi, esiste- 
rebbe una sostanziale implicazione tra 
liberazione animale ed umana, per cui 
una società a-specista si caratterizza 
come una società priva di ogni forma 
di discriminazione: sia questa umana 


. 0 animale. Entro una proposta che ho 


chiamato “antispecismo debole”4 ho 


cercato, non tanto di falsificare questa 


idea, ma.di renderla equivalente ad 
altre possibilità — e dunque falsificarne 
la certezza — argomentando, invece, 
in favore di una sola necessità che 
risiede nella liberazione animale prima 
e nonostante tutto. Ho fatto tutto ciò 
richiamandomi al movimento anarchi- 
co: le grandi rivoluzioni non esistono in 
blocco ma vanno anticipate attraverso 


le piccole comunità: Qui solo un anticipo 
di un lavoro più grande: il movimento 
di liberazione animale è il più vasto 
e articolato esempio che l'anarchia è 
possibile (e viceversa) - attraverso gli 
animali passa ogni Sfida futuro di un 
mondo libertario. 
Per quanto sia infatti ovvio e decisivo 
che l’antispecismo miri contro ogni for- 
ma di discriminazione possibile e, infatti 


altrettanto ovvio, che certe porzioni di 


discriminazione vanno contestate in 


‘modo specifico con ‘strumenti altrettanto | 


specifici. Ma c'è di più, mi pare, per cui 
vale la pena considerare - almeno per 
un attimo - l’antispecismo come movi- 


.mento di liberazione esclusivamente 
animale: mi riferisco, ovviamente, alla 


contestazione definitiva dell’antropo- 
centrismo. L'antropocentrismo, che 
non è l’idea secondo cui l'umano stia 
al centro del mondo, ma che un tipo di 
umano lo sia (bianco, ricco, occidentale, 
ecc.), può essere messo in scacco solo 
se riusciamo a contestare alla radice 
ogni ‘centrisme etico” verso ciò che 
accomuna i viventi che da tali discrimi- 
nazioni sono interessati: “l’animalità”. 
Per questo, a mio avviso, mostrare che 
l'antispecismo è il primo movimento che 
muove non per i suoi stessi diritti (o di 
una sua porzione), ma per i diritti dell’al- 
terità assoluta, serve proprio a garantire 
uno spazio aperto, in cui ogni discrimi- 
nazione è ribaltata definitivamente, per 
la vita che avverrà e che ci aspetta. C'è 
poi un ultimo passaggio, che mi sembra 
fondamentale: il movimento di liberazio- 
ne animale col suo anticipare, nell’oggi, 
porzioni del domani (veganismo, ecc.) 
- segue la strada delle grandi rivoluzioni 
anarchiche previste da Ward, Wolff, 


Chomsky, Thoreau, ecc. - l'anarchia, 
“ovvero uno spazio etico degno di questo 


nome, non si trova nell’utopico futuro 
ma nell’intercapedine di ogni giornata 
che ne precede un’altra. Sta a noi tutti, 
sulla base di questa consapevolezza, 


‘disinnescare il cortocircuito dell’antro- 


pocentrismo con un antispecismo rivolto 
solo all’animalità e poi, di conseguen- 
za, anticipare il domani rivoluzionario 
nell’oggi costruendo una nuova umanità 


Leonardo Caffo. 


11 Marzo, 2014 e: 
Berkin: I| nome dell 


Abbiamo perso il nostro Berkin . 
E ‘stato colpito da un proiettile della 


‘ polizia negli scontri di Taksim, mentre 


stava andando a comprare il pane al 


mercato. Aveva 15 anni. 


Lo stato turco sta ancora terroriz- 


zando la vita. Dopo la rivelazione degli 


scandali economici del governo, sta 


‘aumentando la repressione 


-Ci sono stati scontri in tutta l'A- 
natolia e la Mesopotamia. Non di- 
menticheremo .il nostro Berkin e non 
perdoneremo. 

Questa è la dichiarazione di Revolu- 
tionary Anarchist Action (DAF) 

Alla fine dello scorso maggio, la 
fiamma della rivolta innescata a Taksim 
Gezi contro lo sfruttamento capitalisti- 
co, la violenza della polizia e il terrore 
di stato , era ovunque in queste terre. 


Nell’anniversario della Resistenza del 


15-16 giugno , eravamo in milioni nelle 
strade per la libertà. Eppure lo Stato 


ha soffocato le strade con gas, e ha 
attaccato chiunque fosse in strada. 

La mattina del 16 giugno , un ra- 
gazzo uscì a comprare il pane , a 
Okmeydani che è uno dei punti più vitali 
della resistenza , e non è più tornato . 
Perché uno degli assassini di Stato ha 
ordinato di sparare a questo piccolo 
corpo, e un altro ha mirato e ha colpito 
Berkin alla testa. n 

Da quel momento fino ad oggi , hanno 
detto che Berkin stava dormendo . Ma 
nonera vero, stava resistendo alla morte. 
Abbiamo aspettato tutti i gior- 
ni, con fiducia, che Berkin diven- 


. tasse il nome della speranza. 
| sui fratelli, le sorelle, i giovani sono 


stati tutti i giorni per le strade , Ber- 
kin è diventato il nome per la strada. 
Per 269 giorni, Berkin è diventato il 


nome della resistenza. 


E questa mattina, Berkin, è di- 
ventato il nome dell’immortalità. 


23 Marze 2012 


CONVOCAZIONE CONVEGNO NAZIONALE 


FAI 
Milano, 8R e ő marzo 


La commissione di corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana indice 
per sabato 22 e domenica 23 marzo il convegno nazionale della Federazione, 
in Milano — Viale Monza 255, a partire dalle ore 11,00 con il seguente ordine 


del Lo 


1) Mondo del lavoro 


- la rappresentanza sindacale con particolare riferimento all'accordo del 31/05/13; 
- il reddito e il contrasto.delle dinamiche legate al salario di produttività, 


- la riduzione dell'orario di lavoro; 


- iniziative della federazione nel mondo del lavoro. 


2) Campagna astensionista; 
3) situazione di Umanità Nova; 


4) Relazione della Commissione di Relazioni Internazionali 


resoconto delle iniziative in Grecia; 
prossima CRIFA di Madrid; 


‘| campagna astensionista europea; 
{conferenza lira it 


5) relazioni delle commissioni tecniche e di lavoro SERA federazione; 


6) adesioni e dimissioni; 
7) varie ed eventuali. 


“ 


Commissione di corrispondenza 


Per un problema redazionale è saltato lo scorso numero di Umanità Nova. 


Da questa settimana l uscita del giornale Fipeande regolarmente. 


a rivolta 


Lapoliziadistatoha ucciso I nostro Berkin. 
Perché? 
Solo perché era in strada in quel mo- 


mento? O perché ha preso un sasso da 
terra e lo ha gettato a quegli assassini? 


Non lo sappiamo, ma sappiamo una 
cosa: lo Stato uccide. 

Questo Stato ha ucciso sette com- 
pagni di Berkin , uccisi Ethem , Ali 
Ismail Ahmet , Medeni , Mehmet , Ab- 
dullah e Hasan Ferit durante le rivolte 
di Taksim - Gezi. 

Li ha uccisi perché stavano diffon- 
dendo il vento della resistenza in tutte 
queste terre. 

Li ha uccisi a ii a 
vano sventolando la bandie- 
ra della rivolta, trasformando il 


vento in tempesta. 


Questo Stato ha ucciso i fratelli e 


le sorelle di Berkin, ha ucciso Enes, 
' Ceylan, Uğur, Yahya, in Kurdistan . 


Li ha uccisi perché erano i fi- 


BUI 


La Liri 


gli della terra, dove la guerra del-. 
lo Stato contro il popolo curdo 
continua. 

Li ha uccisi perché lo Stato stava 
uccidendo i figli del popolo che non 
riesce a distruggere per assimilazione: 
Li ha uccisi perché OGNI STATO E’ 
TERRORISTA, OGNI POLIZIA E’ AS- 
SASSINA 


Il Potere sta uccidendo i no- 
fratelli e le nostre sorel- 
le, a queste condizioni la rivolta è 
inevitabile. 


Revolutionary Anarchist Action 
( DAF ) 
Turchia 

trad a cura della crint 


23 Marzo 2018 


La tattica anarchica alle origini della 


Il tempo delle alleanze 


L'anarchia non la possono fare gli 
anarchici da soli, il movimento anarchi- 
co non ha per scopo la conquista del 
potere, per poi soddisfare, attraverso 
un governo rivoluzionario le esigenze 
delle grandi masse, ma prevede proprio 
| l'azione dal basso delle grandi masse. 
Non possiamo aspettare che la maggior 
parte dell'umanità sia anarchica per 
fare l'anarchia, si tratta quindi di trovare 
dei momenti in cui coinvolgere anche 
chi anarchico non è nella lotta, nella 
trasformazione sociale; prima nelle tra- 
sformazioni parziali e successivamente 
anche in quelle più complessive. Il 
movimento anarchico ha quindi bisogno 
di una tattica che permetta di entrare 
in rapporto sia con gli individui, sia con 
gli organismi di massa, sia anche con 
le altre forze politiche, che abbiano o 
meno la forma classica del partito; da 
questa consapevolezza nasce la que- 
. stione delle alleanze e dell'intervento 
nei movimenti di massa. 

Questa problematica, nella storia del 
movimento anarchico, è stata affrontata 
sotto tre aspetti fondamentali: il pro- 
blema dell'unità di classe, l’unità dei 
lavoratori, degli sfruttati nello scontro 
immediato contro il nemico di classe, il 
capitalista, il padrone; un altro aspetto 
è invece quello dei movimenti più legati 
a tematiche politiche, come può essere 
il movimento antimilitarista; l’ultimo 
aspetto è infine quello del fronte unico 
antifascista. Ognuno di questi aspetti ha 
proprie specificità, a cui il movimento 
anarchico in genere e l’anarchismo 
organizzato in particolare ha risposto 
con scelte diverse. | | 

Quest'anno è il centenario della “Set- 
timana Rossa”, il movimento anarchico 
sarà impegnato nella rievocazione sto- 
rica di quello che è successo nel 1914, 
possiamo partire da questa esperienza 
per capire come il movimento anarchi- 
co del tempo si è mosso all’interno di 
un movimento settoriale, particolare, 
costruendo da una parte un sistema 
-di alleanze con gli altri raggruppa- 
menti sovversivi, politici e sindacali, e 
costruendo praticamente dal nulla un 
movimento di massa; comprendendo 
infine i risultati che gli anarchici sono 
riusciti ad ottenere. 

Il movimento da cui è scaturita la 


Settimana Rossa nasce dal movimento ` 


di solidarietà nei confronti di Augusto 
Masetti, anarchico, richiamato alle armi 
al tempo della guerra di Libia. Quando 
il comandante della caserma arringa 
le reclute in vista della partenza per la 
guerra, Augusto Masetti prende il fucile 
e spara un colpo contro di lui, feren- 
dolo. Questo gesto provocò dei grossi 
problemi all'autorità politica, perché se 
il Masetti fosse andato davanti al tribu- 
nale militare e fosse stato condannato a 
morte, come era possibile, ne sarebbe 
venuto fuori un eroe. L'immagine di tutto 
il paese, schierato dietro il governo per 
sostenere questa avventura colonialista 
in Libia, si sarebbe incrinata; allora quel 
furbacchione di Giolitti ebbe l’idea di far 
passare il nostro compagno per matto, 


fu quindi ricoverato in un manicomio . 


giudiziario e non fu processato; non ci 
fu quindi quella discussione sulla guerra 
di Libia che i processo avrebbe portato. 
A quel tempo il consenso di gran parte 
del popolo, anche di settori di lavoratori 


nei confronti della guerra di Libia era 


molto forte; c'erano delle pubblicazioni 
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i ilitariste, ma avevano una diffu- 
sione limitata. 

A partire da questo episodio gli 
anarchici riuscirono a costruire una 
campagna di solidarietà nei confronti 
di Augusto Masetti, con l’obiettivo di 
arrivare alla scarcerazione. Pratica- 
mente il movimento fu costruito dal 
nulla, non fu un movimento spontaneo 
in cui gli anarchici si inserirono; Ar- 
mando Borghi promuove il Comitato 
Nazionale “Pro-Masetti” e ne diviene il 
segretario. La campagna in solidarietà 
dell’anarchico di Sala Bolognese cade 
in un clima surriscaldato dalla crisi eco- 
nomica, dal crescere del militarismo e 
deila repressione, ma viene sostenuta 
dall'iniziativa dei gruppi e delle federa- 
zioni anarchiche; poco alla volta, una 
dopo l’altra, le strutture del movimento 


“operaio vengono coinvolte nella cam- 


pagna antimilitarista e pro-Masetti, a 
partire da quelle più influenzate dagli 
anarchici e dai sindacalisti rivoluzionari, 
per arrivare a quelle repubblicane, al 
Partito Socialista e alla Confederazione 


Generale del Lavoro. Si arriva così al 7 


giugno 1914. 
Il 7 giugno era la domenica dedicata 
alla festa dello Statuto, si svolgevano 


‘cerimonie ufficiali e parate militari 


in ogni città. Il Comitato Pro-Masetti 
indice per quella data manifestazioni 


antimilitariste, a sostegno delle vittime 


del militarismo e contro le compagnie 
di disciplina, dove venivano mandati i 
coscritti di idee sovversive. Le manife- 
stazioni sono vietate dai prefetti, e si 
svolgono in locali privati. Ad Ancona, 
la forza pubblica che presidiava Villa 
Rossa, sede del Partito Repubblicano 
che ospitava la manifestazione unitaria, 
spara contro i manifestanti che si allon- 
tanano.dal comizio appena terminato, 
e uccide tre giovani. In conseguenza 
dell’eccidio, i sindacati proclamarono 
lo sciopero generale, e in poche ore le 
Marche e la Romagna si trovarono in 
fiamme, in piena insurrezione. 
L'insurrezione non era preparata, 
l'agitazione pro-Masetti non era stata 
costruita con lo scopo di arrivare ad una 
resa dei conti definitiva; la direzione del 
Partito Socialista rifiutò di prendere in 
mano la guida politica del movimento. 
Esisteva un patto di unità d’azione fra 
il Partito Socialista e la Confederazione 
Generale del Lavoro, secondo il quale la 
CGdL avrebbe guidato le lotte sindacali, 
le lotte economiche dei lavoratori, ma 
nel momento in cui le lotte da sindacali 
si fossero trasformate in lotte politiche 


-la guida sarebbe spettata alla direzione 


del Partito Socialista. Seguendo uno 
schema che si ripetè altre volte, la di- 
rezione del PS rinunciò a prendere la 
guida politica del movimento, la CGdL 
proclamò quindi la cessazione dello 
sciopero, dopo la CGdL cessarono lo 
sciopero i ferrovieri e uno dopo l’altro gli 
altri sindacati e le Camere del Lavoro. 

Il comportamento del sindacato rifor- 
mista è stato giudicato un tradimento, il 
movimento di massa è stato considerato 
immaturo, perché i lavoratori non sono 
stati capaci di organizzarsi da sé, e an- 
dare oltre i limiti imposti dalle direzioni 
burocratiche e riformiste; resta il fatto 
che sulla base di questo movimento di 
massa Augusto Masetti fu strappato 
prima al carcere e poi al manicomio 
criminale. Quindi possiamo affermare 
che il movimento di massa, grazie 


all’azione del movimento anarchico e 


alla sua politica delle alleanze, ottenne 
il risultato voluto. Se noi prendiamo in 
considerazione l’obiettivo su cui si è for- 


mato il comitato di agitazione nazionale, 


possiamo vedere che il.movimento che 
si è sviluppato ha dato adito alla spe- 
ranza di fare un pezzo di strada verso 


le aspirazioni del movimento anarchico, 


ma non dobbiamo confondere le aspi- 


razioni degli anarchici con gl obiettivi 
del movimento. 


L'azione specifica degli anarchici 
all’interno del movimento si concre- 
tizza nella pubblicazione della rivista 


“Volontà”, che viene pubblicata proprio 


ad Ancona. Gli anarchici scelgono 


Ancona come situazione particolare di 
lotta, come terreno dove poter costru- 


ire un'alleanza, anche in prospettiva 


insurrezionale, rispetto ad altre località. 
In Ancona si reca prima Luigi Fabbri, 
nella primavera del 1913, per assumere 
la direzione di “Volontà”, 


dall'Inghilterra. Su questa rivista Mala- 
testa scrive numerosi articoli su temi 


 antimilitaristi, sia legati alla campagna 


pro-Masetti, sia sui temi della crisi bal- 
canica e dei pericoli di guerra. Questi 
articoli sono stati raccolti in volume 
negli anni ‘80 del secolo scorso dai 
compagni della Federazione Anarchica 
Milanese. 

| presupposti di questa azione del 
movimento anarchico e la sua capa- 
cità di svolgere un'azione propulsiva 
all'interno di un fronte rivoluzionario 
che coinvolgeva anche le direzioni del 
PS e della CGdL, stanno. tutti all'in- 
terno del lavoro di chiarificazione che 
si è svolto all’interno del movimento 
italiano nei primi anni del secolo, su 
tre temi fondamentali: la lotta contro le 
influenze borghesi, la penetrazione nel 
nascente movimento operaio, la costru- 


zione dell’organizzazione politica. La 


Settimana Rossa non è stata preparata 
solo dalla campagna antimilitarista, è 
stata preparata da una battaglia con- 
tro il ravasciolismo, contro il mullismo 
organizzativo, contro l’individualismo 
nietzschiano, che è stata combattuta 
in maniera intransigente e che ha avu- 


in attesa del . 
‘rientro clandestino di Errico Malatesta 
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“Settimana Rossa” 


to primi significativi successi nel 1907 


con il congresso anarchico di Roma e 
nel 1908 con i primi grandi scioperi di 


Parma e di Piombino. Una battaglia che 


è stata combattuta da Pietro Gori, da 
Luigi Fabbri, da Errico Malatesta, nei 
primi anni anche da Francesco Saverio 
Merlino; questi personaggi hanno fatto 
in modo che il movimento anarchico si 
liberasse delle influenze borghesi che 
si annidavano al suo interno. leri come 
oggi sotto l'etichetta di anarchismo sono 
contrabbandate ideologie, posizioni, 
comportamenti che persone, talvolta 
in buona fede, portano all’interno del 
movimento anarchico perché influenzati 
dalle calunnie che gli organi di infor- 
mazione, influenzati dalla borghesia e 
dalle questure, riversano sul movimento 
anarchico. Anche chi è in buona fede 
si avvicinano al movimento anarchico 
avvelenati dalla propaganda borghese, 


‘dalle veline di questura e non per effetto 
della nostra propaganda. Questo pro- 


blema si risolve col dibattito politico, con 
la chiarezza teorica ed organizzativa: 
più il movimento anarchico è ‘aperto, 
più si sviluppa il dibattito, tanto più 
facilmente queste influenze borghesi si 
sciolgono come neve al sole. 

La struttura organizzativa e l’orienta- 
mento teorico e politico del movimento 
anarchico si basano su una convinzione 
di fondo, che spesso gli anarchici fede- 
rati danno per scontata o implicita, ma 
è bene esplicitare. L'anarchismo non 
è un'esperienza di tipo esistenziale, 
l'anarchico non è un essere superiore 


Da piazza Fontana agli F-35. 


Ricordando Ermanno 


rispetto alle masse amorfe; gli anarchici 
sono lavoratori in mezzo agli altri lavo- 
ratori, uomini del popolo in mezzo al 
popolo. Qualsiasi uomo del popolo che 
vuole cambiare le cose può organizzarsi 


insieme a noi, qualunque sia stata la 


sua esperienza politica precedente; non 
è detto che chi h avuto un'esperienza 
in un altro movimento politico non può 
diventare anarchico, anzi, è proprio la 
dimostrazione della capacità attrattiva 


delle nostre idee. Gli anarchici non sono 


tali perché hanno un gene particolare 
nel DNA, ma perché condividono un 
programma, perché condividono quella 
teoria della rivoluzione che è l'anarchia, 
che si basa sulla pratica della libertà. 
L'anarchismo italiano si presenta all’ap- 


puntamento con l'agitazione pro-Ma- 


setti, prima, e con la Settimana Rossa, 
poi, con un orientamento organizzatore 
chiaro, fiducioso nella giustezza delle 
proprie posizioni e animato dalla vo- 
lontà di vittoria. E’ con questa attitudine 
che ha avuto la capacità di misurarsi 
all’interno del fronte rivoluzionario, 
dando vita all Unione Anarchica Italiana 
pochi anni dopo, e contribuendo alla 
nascita di “Umanità Nova”, svolgendo 
soprattutto un ruolo fondamentale nello 
scontro di. classe in Italia prima e dopo 
la prima guerra mondiale. 


Tiziano Antonelli 


Ermanno Gaiardelli.ci ha lasciato all'età di 84 anni. Era davvero un bella persona: anarchico, anticlericale, antifasci- 


sta, già da quando era nella pancia di sua madre (come disse di sé Leo Ferré in una mitica intervista alla RAI negli anni 


Vauro 


Ermanno: strenuo sostenitore della stampa anarchica, abbonato da sempre a tutti i giornali anarchici, delegato 


sindacale nell'edilizia nel dopoguerra, tra i fondatori negli anni '70 del Coordinamento Anarchico Novarese, sempre 


presente in quel periodo alle riunioni dei Gruppi anarchici riuniti piemontesi, ecologista ed ambientalista ante litteram 


nel suo peregrinare per la città di Novara discutendo con tutti del degrado urbano. Camminante urbano, ci ha $oste- 


nuto fino alla fine, anche economicamente, nanostante la sua magra pensione, contribuendo alla sopravvivenza del 


Circolo Zabriskie Point. Ci piace ricordarlo, quando le gambe ancora lo sorreggevano, il 19 maggio 2007, nella prima 


manifestazione contro gli F-35 a Novara, mentre sfilava con il nostro striscione, sempre tranquillo, ma risoluto, con il 


suo lessico più o meno dialettale a cui tutti da decenni eravamo abituati. 


Grazie per la tua umanità e semplicità. 


Gli amici e i compagni del Circolo Zabriskie Point di Novara. 
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Esecuzioni militari e fucilazioni sommarie 


Repressioni ed eccidi nella prima guerra mondiale 
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Con questo numero di Umanità 
Nova si vuole contribuire a far luce 
su quello che fu uno dei più grandi 
massacri di proletari del cosiddetto 
“secolo breve”. Con il 2014 sono ini- 
ziati i preparativi per quella che sarà 
una sorta di grande mistificazione di 
massa su vasta scala: il “centenario 
della Grande Guerra”. Non a caso, 
nonostante la crisi stia devastando 
l'intero paese senza sosta, si sono 
trovati diversi milioni di euro per finan- 
ziare lo “spettacolo” di memorabilia 
bellica, per la precisione già il governo 
Letta aveva stanziato 8 milioni di euro 
per l’anno 2014 e 5 milioni negli anni 
successivi fino al 2018, per un totale 
di 32,5 milioni di euro. 

Certo non mancheranno anche 
momenti di denuncia, magari in chia- 
ve indignata o più verosimilmente 
fatalista (ricordiamo anche i drammi 
inevitabili tra le gesta eroiche), ma si 
tratta di foglie di fico per legittimare 
‘un'operazione sostanzialmente pa- 
triottarda e “necessaria” a rinsaldare 
quella sempreverde “unità” d’Italia che 
a suon di morti ammazzati il potere, di 
qualunque casacca vesta, propaganda 
da sempre. 


“le sole munizioni che non mi man- 
cano sono gli uomini.” (Generale Luigi 
Cadorna) 


II militarismo italiano ha un triste pri- 
mato nelle “fucilazioni per l'esempio”, 
‘applicate in larga parte nella prima 
guerra mondiale, dove a morire per 
mano del proprio esercito furono 750 
soldati su una forza militare più o meno 
pari a quella inglese ma circa la Meta 
di quella francese. 

L'esercito francese fucilò 600 dei 
propri soldati mentre in 330 furono i 
fucilati-in seno a quello britannico. 

| 750 fucilati italiani risultano essere 
quelli condannati dai tribunali ma se 
consideriamo i 300 senza processo 
ammazzati per mano déi loro ufficiali 
saliamo a oltre mille vittime, a fronte di 
circa 4000 condanne a morte emesse 
dai tribunali dell Esercito durante il 
conflitto del ‘15-18. 


L'altra Internet 


Racconta un fante della Brigata 
Siena: 
“Tutte le volte che c'era un attacco 
arrivavano i carabinieri. Entravano 
nelle nostre trincee, i loro ufficiali li 
facevano mettere in fila dietro di noi e 
noi sapevamo che - quando sarebbe 
stata l'ora avrebbero sparato addosso 
a chiunque si fosse attardato nei cam- 
minamenti invece di andare all'assalto. 
Questo succedeva spesso. C'erano 
dei soldati, ce n'erano sempre, che 
avevano paura di uscire fuori dalla trin- 
cea quando le mitragliatrici austriache 
sparavano all'impazzata contro di noi. 
Allora i carabinieri li prendevano e li 
fucilavano. A volte era l'ufficiale che li 
ammazzava a rivoltellate.” 


Le esecuzioni in numero eccezio- 
nale e per certi versi fuori controllo 
nei confronti dei soldati italiani furono 
esplicitamente autorizzate dal generale 
Cadorna come non succedeva, in tale 
quantità, in nessun esercito europeo. 

Così racconta un colonnello: 

“nel marzo 1916 il mio comandante 
di divisione, al quale riferivo per tele- 
fono le ragioni per cui una operazione 
ordinatami non poteva riuscire e si 


sarebbe avuto un macello, osservò che 


di carne da macello da darmi ne aveva 
quanta poteva abbisognarmene; risposi 
che facevo il colonnello non il macel- 
laio; s'interruppe il telefono: un ordine 
scritto mi ordinò l’onerosa operazione.” 

Recita una circolare del Comando 
Supremo, firmata il 28 settembre 1915 


-da Cadorna in persona: 


‘Deve essere certo ogni soldato di 
trovare, all'occorrenza, nel superiore il 
fratello o il padre, ma anche deve esse- 
re convinto che il superiore ha il sacro 
potere di passare immediatamente per 
le armi i recalcitranti e i vigliacchi”. 


Ma ciò che rappresentò il “manife- 
| Sto” per tutta la guerra in cui perirono 


600.000 proletari e circa un milione 
rimase ferito e mutilato ‘è il paragrafo 
del punto Ill dello stessa circolare: 
“Nessuno deve ignorare che in fac- 
cia al nemico una sola via è aperta a 
tutti: la via dell'onore, quella che porta 
alla vittoria od alla morte sulle linee av- 


Un buon non comp 


Gli anniversari sono una buona 
occasione per fare dei bilanci, spe- 
cialmente quando sono di quelli che la 


tradizione considera più significativi e 


quindi approfittiamo del 25mo del web 
per proporre qualche veloce riflessione 
sullo stato della Rete. 

Dal punto di vista tecnico continua 
la migrazione verso l'adozione di con- 
nessioni più veloci, una gara che vede 
in testa la Corea del Sud, seguita dal 
Giappone, Hong Kong, Olanda, Svizze- 
ra, Repubblica Ceca, Latvia, Stati Uniti, 
Belgio e Irlanda, per restare nei primi 
dieci in classifica. Un cambiamento 
dettato principalmente da ragioni di tipo 
commerciale, visto che a gennaio del 
2014 era stimato in 2 miliardi e mezzo il 
numero di persone che hanno accesso 
ad Internet. Un mercato enorme anche 
se distribuito in modo disomogeneo, 
tenuto conto che il tasso di penetrazione 
della Rete varia dall’81% nella popola- 
zione dell'America del Nord al 18% in 
Africa. Ma per com'è diviso il mondo 
questi dati non dovrebbero meravigliare. 
Come non ci meravigliamo che il potere 
reale sulla Rete lo detengono non tanto i 
proprietari dei “social network” più famo- 
. si o delle società che vendono telefonini, 
computer o programmi, ma piuttosto 
chi controlla le infrastrutture sulle quali 
i dati viaggiano. L'anno scorso uno dei 
maggiori fornitori di connettività sta- 


tunitensi ha bloccato, sui cellulari che. 


usano la sua rete, alcune note applica- 
zioni di video-chat senza una ragione 
valida. In altri termini, nonostante tutte 
le chiacchiere sul libero mercato e la 
concorrenza, le chiavi della Rete sono 
saldamente in mano a dei monopoli. 
Sempre per quello che riguarda i “piani 
alti”, è della scorsa settimana la notizia 
che il Dipartimento del Commercio del 
governo USA è disposto a cedere una 
parte del controllo che mantiene da 
sempre tramite ICANN, l'ente respon- 
sabile per il coordinamento dei sistemi 
e degli identificatori univoci di Internet 
a livello mondiale. Una decisione che 
potrebbe risolvere alcuni problemi ma 
crearne altri. Proprio l’ICANN, insieme 
con altri organismi simili di altre nazioni, 
è stato tra i firmatari nell'ottobre 2013 
della “Dichiarazione di Montevideo”, 
nella quale si metteva in- guardià contro 
la frammentazione di Internet a livello 


nazionale, si mostrava preoccupazione 


per l'indebolimento della fiducia degli 
utenti a livello globale a causa delle re- 
centi rivelazioni sulla sorveglianza delle 


` comunicazioni elettroniche e si auspica- 


va-uno sforzo comune per una maggiore 
cooperazione a livello mondiale. 
Non si potrebbe trattare un argo- 


mento come questo senza almeno un - 
accenno al cosiddetto “datagate”, che 


continua a portare alla luce fatti sempre 


sicura mai costruita”, 


versarie; ognuno deve sapere che chi 
tenti ignominiosamente di arrendersi o 
di retrocedere, sarà raggiunto, prima 
che si infami, dalla giustizia sommaria 
del piombo delle linee rettrostanti o 
da quello dei carabinieri incaricati di 
vigilare alle spalle delle truppe, sempre 
quando non sia stato freddato prima da 
quello dell'ufficiale” 


Non stupisce che lo stesso generale 
raccomandò il “sorteggio” dei soldati 


qualora non si potessero individuare 


responsabilità individuali d’insubordi- 
nazioni e disfattismo, di modo che le 
decimazioni fossero d'esempio al resto 
della truppa. 

Il 28 maggio 1916 si consumò la 
prima di queste esecuzioni sommarie, 
quando un sottotenente, 3 sergenti e 


. 8 soldati furono fucilati dai compatrioti 


perché la loro unità, il 141° Reggi- 
mento fanteria (brigata Catanzaro), si 
era macchiata di disonore ritirandosi 
di fronte agli Austro-ungarici durante 
un'offensiva famosa chiamata Stra- 
fexpedition. 


Dopo questa follia fratricida Ca- 
dorna decise un encomio solenne 
ad personam in un ordine del giorno 
indirizzato a tutto l’esercito e riservato 
al colonnello Attilio Thermes, autore 
dell’applicazione di quella giustizia 
sommaria auspicata dal generalissimo 
d’Italia. 

E interessante rilevare come nell’ar- 
co di un’intero anno di guerra quella 
fu l’unica nota di “onore” tale da dover 


essere emanata in forma solenne, non 


un encomio ad eroiche gesta, a tributi di 
sangue pur nello spirito patriottardo del 
tempo ma l'omaggio a chi, pescando 
a caso fra i propri sodali, ne sterminò 
dodici. All’innocenza di chi impaurito in 
battaglia si spaesò si aggiunse l'inno- 
cenza di chi, fra questi, neppure c’era, 
ammazzato da chi avrebbe dovuto es- 
serne il “fratello o il padre”. -In una let- 
tera pubblicata sul quotidiano socialista 
l’Avanti il 21 agosto del 1919, un medi- 
co militare scrisse di una confessione 
fattagli da un maggiore di fanteria, 


ricoverato nell’ospedale militare dove. 


prestava servizio per cause dovute a 


Canno 


più preoccupanti ma che ormai raccoglie 
l'interesse solo di una piccola parte di 
chi usa Internet. Nonostante lo scandalo 
di “wikileaks” e questo abbiamo portato 
alla luce in modo incontrovertibile la 
guerra sporca che conducono i Go- 


. verni contro la popolazione, è calata 


l’attenzione dei mass-media e le notizie 
riguardanti la sorveglianza globale sta- 
zionano ormai nelle zone basse delle 
pagine web. 

Ma le minacce non sono certo finite. 
Alla fine del 2013 è stato presentato 
negli USA un nuovo progetto, chiamato 
“FirstNet”, definita la “rete senza fili più 
riservata a para- 
medici, vigili del fuoco e forze di polizia. 
Questa rete, completamente separata 
da quella che conosciamo, dovrebbe 
essere in grado di operare nelle situa- 


zioni in cui la rete normale non funziona 


oppure è. sovraccarica per un evento 


. eccezionale e permettere un veloce e 
sicuro scambio di comunicazione tra gli 


operatori e le centrali. Si potrà accedere 


alle banche dati per identificare una ' 


persona, collegarsi ad un ospedale per 
mettere sotto monitoraggio un. ferito, 
comunicare in modo sicuro coni propri 


“superiori nelle operazioni di ordine. 
pubblico. | più preoccupati pensano che 


questa sarà l’unica rete a funzionare nel 
caso il Governo decida di “spegnere” 


Internet; comé previsto dalle vigenti 


le notizie, ecc.. 


disturbi nevosi, che descriveva il suo 
stato: “Una mattina si manifestò nel 
mio battaglione un certo malcontento 
tra la truppa, che doveva procedere 
ad un attacco. Allora mi credetti in 
dovere di ordinare una decimazione: 
furono colpiti a sorte dieci soldati e 
un aspirante, e naturalmente, come 
spesso accade, molti di essi potevano 
essere fra i più innocenti [...]. Tutte le 


notti riecheggiano ai miei orecchi le. 


grida assordanti e selvagge di quegli 
undici disgraziati”. 

Il “manifesto” che venne via via 
preso a cuore fra le gerarchie militari 
si concludeva così ” Per chiunque 
riuscisse a sfuggire a questa salutare 
giustizia sommaria, subentrerà, ineso- 


rabile, esemplare, immediata, quella. 
ad infamia dei 


dei tribunali militari; 
colpevoli e ad esempio per gli altri, le 
pene capitali verranno eseguite alla 
presenza di adeguate rappresentanze 
dei corpi. 

Anche per chi, vigliaccamente ar- 
rendendosi, riuscisse a cader vivo nelle 
mani del nemico, seguirà immediato il 


| processo in contumacia e la pena di 


morte avrà esecuzione a guerra finita”. 


D'altra parte anche il livello minimo 


di assistenza e rifornimento regolare di 


norme.sulla sicurezza nazionale. 
Internet, almeno nella parte del mon- 
do meno povero, oggi non è più il club 
esclusivo per ricercatori ed informatici 
che era all’inizio. In molti e da tempo 


considerano la Rete come qualcosa . 


di molto simile all'energia elettrica, 
al gas, all'acqua, come un servizio di 
quelli considerati indispensabili. Un se- 
gnale in questo senso viene anche dal 
linguaggio comune, se prima si diceva 
“vado su Internet a leggere la posta, a 
guardare le notizie, ecc...” oggi è più 
facile sentire “leggo la posta, guardo 
” perché ormai non è 
più necessario specificare che si usa la 
Rete per farlo. | 

Volendo fare un bilancio di quelli che 
si fanno ai compleanni, possiamo dire 
che la comunicazione elettronica ha 


sicuramente cambiato la vita di molti e. 


a vari livelli, ha cambiato anche la socia- 
lità, il modo di fare politica e tanto altro. 
Quelli che assumono i cambiamenti 
sempre e in ogni caso come qualcosa 
di positivo non avranno dubbi nel trarne 


le relative conclusioni. Noi che prefe- 


riamo valutare concretamente le cose, 
pensiamo chei cambiamenti possono 
avere contemporaneamente aspetti 


positivi e negativi e la comunicazione, 
via computer non fa eccezione. Sta a 


noi sviluppare la capacità di distinguere 
gli uni dagli altri, senza farci affascinare 


troppo dalle meraviglie della tecnologia. 


Pepsy 


23 Marzo 2014 


viveri ai prigionieri italiani fu per l’Italia 
il peggiore delle potenze in guerra, mo- 
tivo che comportò circa: 100.000 morti 
su 600.000 prigionieri italiani contro 
i 20.000 francesi sempre su 600.000. 
prigionieri. 


Un motivo di questa mortalità enor- 
me va imputato alla Considerazione 
generale che i comandi e gli alti gradi . 
avevano dei prigionieri considerati in 
blocco come vili se non disertori, l’onta 


di un patriottismo che, nonostante mol- 


te intrepide dimostrazioni in battaglia, 
viveva più nella propaganda naziona- 
lista dei regnanti che in quello della 
massa contadina strappata ai campi e 


‘alle famiglie. 


Stefano Raspa 
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infe srmAzie ne 


MILANO: Report 
dell’ Assemblea dei 
comitati contro la 
via d’acqua 

‘Lunedì sera 10 marzo si è tenuta presso 


la scuola Negri.in piazzale Axum l'assemblea 
dei comitati contro la “via d'acqua” per fare 


il punto sulla situazione, alla quale erano ` 


| presenti un centinaio di cittadini interessati. 
. La situazione non si ritiene ancora conclusa 


e si è in attesa che il comune illustri nei det-. 


tagli l'annunciato piano B. Molti sono tutt'ora 
i punti oscuri. Pur essendo stato annunciato 
che gran parte dei canali dovrebbero attra- 
versare i parchi con un percorso sotterraneo 
ci sono dei punti di emersione in superfice. 
Comunque uno spreco di denaro pubblico 
per una opera tutta in funzione di alimentare 
un laghetto artificiale destinato a scomparire 
dopo l'Expo. Rimane ancora l'intenzione di 
fare attraversare i parchi da piste ciclabili 
costose ed invasive (i parchi sono già attra- 
versate da percorsi stradali ad uso comune 
sia dei ciclisti che dei pedoni). L'invasività 
è ancora maggiore se si considera che tali 
piste ciclabili vedranno costruire lungo il 


percorso delle strutture fisse, tipo chioschi, 


con funzioni di ristorazione. Restano tutt'ora 
previste strutture di “grandi opere” per il 
collegamento nella zona Lorenteggio (vie di 
collegamento sono già presenti) di “pontile” 
| . Ingombrante, devastante e costosissimo. Per 
tenere alta la guardia della protesta giovedì 
13 marzo si è svolta una fiaccolata che è 
partita da palazzo Marino, sede del comune 
di Milano. 
Nella stessa serata, come già prean- 
- munciato, c'è stato un intervento di Gianni 
Santinelli del San Carlo che, con dovizia 
di particolari, ha illustrato la volontà di un 
pesante ridimensionamento al quale sarà 
sottoposto l'ospedale, importante riferimento 
nel territorio, da parte della regione, tutto 
a vantaggio di strutture private che sono 
in progetto di costruzione in zona. E’ stata 
anche illustrata la battaglia di opposizione 
contro tale devastazione di “bene comune” 
da parte del Coordinamento della Sanità. C'è 
“stato molto interesse da parte della platea 
presente che si è espressa sia con richieste 
di ulteriori precisazioni, sia esprimendo una 
volontà di mobilitazioni a favore della Sanità 
Pubblica nel territorio. Alcuni partecipanti ai 
comitati si sono fatti promotori di una ini- 
ziativa davanti all'entrata del San Carlo già 
fissata per giovedì 27 marzo dalle 16 alle 18. 


| Enrico 
Processo di Torino. 

La parola ai NO 
TAV 


| Altra udienza in cui sono emerse le ragio- 
ni del movimento, quella del 7 marzo. Finiti gli 
sbirri (ne resta ancora qualcuno che non si 


è presentato) è il momento delle deposizioni 


degli imputati. 

Alla sbarra ci siamo presentati in 5. Molti 
- O per rifiuto viscerale o perché non se la 
sono sentita - hanno preferito non deporre. 

Ovviamente non tutti rinunceranno a 
parlare, diversi hanno deciso di fare una 
dichiarazione alla corte più avanti. Ma 
quelli che depongono sono sufficienti a far 
cambiare il clima dell'aula. L'aria stagnante 
e nauseabonda che si era creata dopo 
mesi in cui poliziotti finanzieri e CC (loro sì 
professionisti della violenza) pigolanti sono 
venuti a snocciolare le loro litanie, dipingen- 
do scenari apocalittici di aggressioni in cui 
loro erano solo le povere vittime, finalmente 
una ventata d’aria pura. Finalmente si parla 
di cose serie, dell'opposizione al TAV, della 
libera repubblica della Maddalena, del mo- 
—. vimento e delle sue pratiche, di tutto a 
che anima la nostra rivolta. 


Tutti abbiamo ribadito le nostre ragioni 


‘e rivendicato la nostra resistenza, nessuno 
ha chiesto attenuanti, abbiamo descritto la 


ferocia sbirresca, che ha programmato una 


vera e propria offensiva chimica al CS contro 
il movimento NO TAV, indiscriminatamente. 
‘Sacrosanta quindi la resistenza, anche 


attiva. Nessuno ha negato di aver compiuto 


azioni illegali per difendere e riconquistare la 

libera repubblica della Maddalena. 
All'uscita gli avvocati si sono complimen- 

tati con gli imputati che hanno deposto, di- 


“ne con la scritta “No Tav liberi” 


cendoci. che era la prima sd che in questo 
processo si sentivano delle cose sensate e 
che persino i PM avevano battuto in ritirata 
incalzati della risposte precise e pungenti. 
Per quel che mi riguarda, mi ero ripro- 
messo di capovolgere i teoremi dell'accusa, 
spostare l’attenzione dagli scontri - che per 
noi hanno rappresentato solo una necessità 


‘ difensiva - alle realizzazioni del movimento. 
Far comprendere come al presidio della 


Maddalena si fosse instaurata una comunità 
attiva di persone, di varie convinzioni: poli- 
tiche che, mentre stavano lottando contro 
un'occupazione militare che voleva imporre 
una devastazione, cercavano al tempo 
stesso di costruire un progetto condiviso di 


‘crescita e di lotta. 


E tutto questo avveniva per mezzo di 
una pratica libertaria che si sviluppava sia 
nei processi decisionali sia nella convivialità 
quotidiana. Ed è questo che ci rende orgo- 
gliosi di far parte di questo movimento e che 
ci motiva a continuare questa lotta. 

‘ Nelle prossime udienze dovranno essere 
ascoltati i testi a discarico. Noi continueremo, 
con dichiarazioni spontanee, a incalzarli. 

Siamo coscienti che alla fine ci condan- 
neranno ma non li temiamo. Affrontiamo la 
repressione con serenità e determinazione, 
come sempre. 

Il TAV non passerà 
Tobia 


Torino 
Una bandiera No 
Tav per l’ANPI 


Sabato 8 marzo. Sulla cancella- 
ta di ingresso della. sede della sezione 
ANPI “Renato Martorelli” di via Poggio 
è stato appeso nella notte uno striscio- 
, accan- 
to è stata issata una bandiera No Tav. 
Facile intuire le ragioni di un gesto che parla 


da solo. Il giorno prima proprio da quella . 


sezione ANPI era partita l'iniziativa di una 


serata in cui si mescolavano la mafia, il 
terrorismo e il movimento No Tav. Ospiti 


d'onore l'ex Procuratore capo di Torino 


“Giancarlo Caselli e l'ex parlamentare del 


Partito Comunista Italiano Dino Sanlo- 
renzo. Un esponente di punta del “nuovo 
corso” della sinistra dopo la caduta del 
muro di Berlino e un anziano stalinista. 


| Quella stessa sera circa 150 No Tav hanno 


fatto un presidio rumoroso a pochi metri dalla 
sala di via Leoncavallo, dove, circondati da 
camionette e poliziotti in tenuta antisom- 
mossa, parlavano Caselli e Sanlorenzo. 
II presidio è poi diventa- 
to corteo nelle vie limitrofe. 


L'arresto di quattro No Tav in carcere da tre 
mesi con l'accusa di “attentato con finalità di 
terrorismo” è stato il sigillo finale della carrie- 
ra di Caselli. Un curriculum vitae che culmina 
con la missione di attaccare con inaudita 
violenza il movimento No Tav. La facciata 
del “democratico” che persegue i “fatti” e 
non le idee si infrange nel mare di carte 
processuali che dimostrano un fatto solo: la 
volontà di trasformare usuali pratiche di lotta 
in reati gravissimi. L'accusa di terrorismo per 


un compressore danneggiato è solo la punta 


di un iceberg. Nella neolingua di Caselli e 


dei suoi tutto cambia di segno: un blocco 
stradale si trasforma in violenza privata, un 


banale sabotaggio diventa terrorismo, la re- 
sistenza ad uno sgombero un atto eversivo. 
Di Sanlorenzo è sufficiente ricordare il fami- 


| gerato questionario anonimo, che invitava 


alla delazione per scovare i “terroristi”. Erano 
gli anni Settanta e, con il pretesto della lotta 


. armata, quelli come Sanlorenzo tentarono 


ogni mezzo, persino quelli più vili, per tappa- 
re la bocca ai tantissimi, specie nelle periferie 
operaie come Barriera, lottavano per un mon- 
do senza padroni, sfruttamento, dominio. 


Pochi lo sanno. Proprio negli anni Set- 


tanta il circolo Risorgimento di via Pog- 


gio, lo stesso che ospita la sezione ANPI 
‘Renato Martorelli”, 
riato dai vertici del Partito Comunista. 


Oggi come trent'anni fa offre l'immagine di 


un centro sociale frequentato soprattutto da 


‘anziani, tra caffè, vino, gioco. delle bocce. 


Nessuno oggi potrebbe immaginare che 


in quel circolo sonnacchioso, dove si ritro- 


vavano anche tanti partigiani, negli anni 
Settanta qualcuno avesse osato discutere 


venne commissa- - 


la linea del Partito, sostenendo che le insor- 
genze sociali di quegli anni fossero legate 
con un filo rosso alla guerriglia partigiana. 
Ogni 25 aprile proprio da quel circolo 
un drappello sempre più sparuto di an- 
ziani con la banda e i gagliardetti esce 
per un breve giro nelle strade vicine. 
A volte chi conserva la me- 
moria è il. primo a tradirla. 


L'auspicio è che la bandiera No Tav offerta 
allANPI questa notte, una bandiera di lotta 
e di Resistenza, ricordi che la lotta parti- 
giana era lotta di ribelli, fuorilegge, banditi. 


“Chi ricorda oggi la Barriera delle barricate 


elettrificate del 1917, quella degli scioperi 
di mesi, le casse di mutuo appoggio e i 
bambini. mandati in campagna in una rete 
di solidarietà che permetteva ai loro geni- 
tori di resistere meglio sapendoli nutriti? 


Chi ricorda gli operai della Fiat Ri-. 


cambi - adesso di chiama IVECO 
— che bloccavano le strade, la produ- 
zione in scioperi senza regole né lacci? 
Chi ricorda che mettere qualcosa nell’in- 
granaggio, sabotare la produzione, magari 
solo per riposare un'oretta e fare due chiac- 


. chiere, era normale in lungo Stura Lazio? 


Chi ricorda una Barriera dove.la gente, anche 
quella che non sapeva di barricate e sabotag- 
gi, sapeva però sempre da che parte stare? 


Lo ricordano quelli che oggi, in questo 
quartiere, in Val Susa, in ogni dove, quel- 
la memoria la fanno propria nella lotta. 


-= www.anarresinfo.noblogs.org 


Il Comitato “LI- 


VORNO NON SI 


PIEGA!” 


sostiene gli indagati per i presidi e le 
manifestazioni convocati dalla Ex-Ca- 
serma Occupata nei giorni del 30 no- 


vembre, 1 e 2 dicembre 2012 a Livorno.. 


Nella serata di venerdì 30 novembre 2012, 
alcuni manifestanti che volevano contestare 
Bersani, come qualche settimana prima 
era avvenuto senza problemi per Renzi, 
sono stati repressi duramente, con pugni e 


- manganellate. 


Il giorno successivo il presidio di protesta 
è stato caricato da uno spropositato dispie- 
gamento delle forze dell'ordine con violenza 
inaudita, cosa da molti criticata. Proprio que- 
sta violenza gratuita determinò la legittima 


risposta della città: un migliaio di livornesi. 


scesero in piazza domenica 2, decisi a non 
rimanere in silenzio di fronte all'ennesimo 
attentato alla libertà di espressione e mani- 
festazione e a sostenere, insieme all’agibilità 
politica di tutti, le legittime istanze di cambia- 


mento radicale di cui i movimenti sociali sono 


portatori e protagonisti. 


Sono 34 gli indagati, di cui 22 rinviati a 


giudizio, tre di loro ancora oggi sottoposti 
alla misura cautelare dell'obbligo di firma tre 
volte a settimana. | 

La pubblica accusa ha costruito un teore- 
ma accusatorio molto preciso, secondo cui 
ci sarebbe un gruppo criminale dedito alla 
violenza che avrebbe organizzato in maniera 
premeditata il cosiddetto “assalto alla Pre- 
fettura” e gli incidenti dei giorni precedenti. 

Il Comitato fa appello a tutti i cittadini, 
alle organizzazioni e le strutture politiche, 
sindacali, culturali, sociali, a chi ha a cuore 


la libertà e la tutela dei diritti di espressione ` 


delle idee e manifestazione e l'agibilità poli- 
tica, ad esprimere la propria solidarietà agli 
indagati FIRMANDO QUESTO APPELLO. 


Comunicato ufficia- 
le 10 Marzo 2014 


Comitato ambienta-. 


le presilano 

Giornata densissima di avvenimenti. 
Gravi e meno gravi. Positivi e meno positivi. 
Partiamo da quelli positivi per questo Comi- 
tato, per tutta la gente che ha lottato in questi 


lunghi ed estenuanti giorni contro tutto e tutti.. 


Il risultato, storico, di questa battaglia è che le 
splendide persone che si sono impegnate in 


| prima linea hanno dato prova di carattere, di 


coraggio, di estrema civiltà e con le loro azio- 


ni, il loro sacrificio e i rischi che hanno corso 
sono riusciti a dare un senso alla LEGALITA’, 
difendendo con i denti la propria terra da un 
attacco SPUDORATO e INTIMIDATORIO 
che è arrivato dalle stesse Istituzioni. 


A questo proposito vanno sottolineate 


con forza le azioni DEPRECABILI che 
oggi hanno visto protagonisti | dirigenti 
della Questura di Cosenza che, in nome 
del “rispetto” di ordinanze PALESEMENTE 
ILLEGGITTIME, hanno dimostrato in ma- 
niera inequivocabile un’arroganza e uno 
sprezzo per l'incolumità pubblica davvero 
disarmanti, a fronte di una PROTESTA 
PACIFICA, LEGGITTIMA e a tutela del- 


la LEGALITA' e del rispetto della legge. 


Ribadiamo ancora una volta le ragioni del 
blocco effettuato da questo Comitato in lotta: 
a fronte di un'ordinanza regionale illegittima- 
mente in deroga alle normative nazionali ed 
europee che autorizzava lo sversamento in 
discarica di rifiuto “tal quale” (NON TRAT- 
TATO) per “risolvere” un'emergenza CAU- 
SATA dalla stessa GESTIONE PEDESTRE 
E INEFFICIENTE (e AFFARISTICA) dei 
rifiuti nella nostra Regione, la gente della 
Presila, si è OPPOSTA PACIFICAMENTE, 


frapponendo il proprio corpo, i propri cuori e 


il proprio coraggio alla perpetrazione di un 
ILLECITO e di un CRIMINE ai danni della 
salute pubblica, dell'ambiente e della legalità. 


Questi i fatti. | 
Come dimostrano gli innumerevoli video 


. girati sul posto, al contrario, oggi, i dirigenti 


della Questura di Cosenza, hanno dato 
prova di AVVENTATEZZA e SPREGIO 
dell’incolumità pubblica, operando in manie- 
ra IRRESPONSABILE attraverso un'azione 
di forza che ha messo a repentaglio proprio 


quell’ordine pubblico che a parole affer- 


mavano di voler tutelare. Il ragazzo che è 


| finito all'ospedale e a cui va tutta la nostra 


solidarietà, il nostro affetto e la nostra stima, 
è la prova provata di quello che è successo. 
A fronte delle minacce di querele e azioni 
giudiziarie, i membri di questo Comitato 
composto da cittadini ONESTI, PACIFICI e 


RISPETTOSI DELLA LEGGE, rimandano al . 


mittente tali accuse, riservandosi di tutelarsi 
legalmente da ogni azione ulteriormente lesi- 
va dei propri diritti e della propria onorabilità. 
Fatte queste doverose precisazioni, per 
giustizia di cronaca e rispetto alla VE- 
RITA, passiamo ora ad analizzare quel- 
lo che è avvenuto sul fronte “politico”. 


Sindaci di Celico e Casole Bruzio (ufficial- 
mente contrario quello di Rovito), operando . 
nelle sedi istituzionali, interloquendo con : 


Prefetto e Dipartimento Ambiente della 
Regione, sono addivenuti ad un accordo 
per cui la Regione si è impegnata a ritirare 
le precedenti ordinanze e ad emetterne una 
nuova che autorizza lo sversamento di rifiuti 


TRATTATI nella discarica di Celico, prove- 


nienti dalla città di Cosenza, negli stabilimenti 


mento anarchico e libertario. 


passione, amore e rabbia! 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2014 


Umanità Nova continua la sua corsa... veri un 
mondo senza servi né padroni! o 


La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno 
divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 
ogni giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e progetti concreti 
contro la barbarie che ci circonda: 

Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, RISO dopo 
settimana: informazione, cronache, analisi e Apri niAmeNti del movi- 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
“vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. 

Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 
statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare la nostre rete di 
abbonati, sostenitori e diffusori. 

Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con: 


WWW. Pi n 


della “Calabria Maceri”, evitando pertanto 
che il “tal quale” finisca impunemente in 
discarica. Una frazione di tali rifiuti trattati 
(vale a dire del 35%) andrà a rappresentare 


‘combustibile CSS” da conferire presso il ter- 


movalorizzatore (inceneritore) di Gioia Tauro. 
PRECISIAMO CHE IL COMITATO AM- 
BIENTALE PRESILANO E' TOTALMENTE 
CONTRARIO A QUESTA SOLUZIONE in 
quanto non rappresenta nient'altro che una 


‘soluzione “tampone” per un'emergenza, 


che ripetiamo, è creata ad hoc per garantire 
introiti e profitti per le ditte private e che 
comunque NON risolve il problema ben 
più grave dell'inquinamento e del danno 
ambientale che tali soluzioni comportano -e 
della gestione stessa, complessiva, dei rifiuti: 
E’ proprio per questo che, anche in consi- 
derazione degli incontri con gli altri Comitati 
territoriali Regionali, la lotta assume carat- 
tere ancora più generale e coinvolge tutta 
la Regione e a tale lotta questo Comitato, 
con tutte le sue forze, darà il suo contributo 
affinché la questione venga sollevata a livello 
Regionale per un'OPPOSIZIONE FORTE, 
CONCRETA E COORDINATA di tutti i mo- 
vimenti di lotta esistenti sul nostro territorio. 
La soluzione che proponiamo con forza 
tutti insieme è quella dei “Rifiuti Zero”, 
unica soluzione definitiva nel medio e 


. lungo. periodo, del “problema” dei rifiuti. 


Da questo momento in poi, l’azione coor- 
dinata dei Comitati territoriali, attiverà una 
battaglia Regionale che faccia tesoro delle 
esperienze, delle competenze e delle pro- 
poste in campo e che. chiamerà in causa 
con forza un INTERA CLASSE POLITICA 
che dovrà rispondere di fronte ai cittadini 
calabresi (e non solo calabresi) degli scempi 
commessi sin'ora. 

Per quanto ci riguarda, il Comitato Am- 
bientale Presilano, si sente orgoglioso di 
quello che è stato fatto fin'ora, della forza, 
del coraggio e delle determinazione messe in 
campo in questi giorni di durissime pressioni 
e di intimidazioni subite. Un ringraziamento 
va inoltre ai rappresentanti cittadini di Co- 
senza che oggi, recatisi al presidio di Celico, 
hanno portato la loro solidarietà e il loro ap- 


poggio. Appoggio e solidarietà pienamente 


ricambiati nei confronti della penosa situazio- 
ne in cui versa la città causata dall’incapacità 
PALESE della politica regionale (e non solo 
regionale) di gestire la questione dei rifiuti. 
La lotta va avanti. La strada da fare è an- 
cora tantissima e altrettanto il lavoro che 
ci aspetta. L'appello che questo Comitato, 
ancora una volta, rivolge a tutta la popola- 
zione, è al sostegno CONCRETO a questa 
battaglia di civiltà che riguarda tutti, nessu- 
no escluso e a cui tutti, nessuno escluso, 


DEBBONO dare il proprio contributo fattivo. 


-~ COMITATO AMBIENTALE 
 PRESILANO 


Zero in condotta: 


presentazioni libri 

MILANO Venerdì 21 marzo, alle 
ore 18, presso la Libreria Utopia, Via 
Vallazze 34 (MM2 Piola), presentazione 
di ‘Francesco Ghezzi, un anarchico nella 
nebbia. Dalla Milano del teatro Diana al 


lager in Siberia’. Intervengono l'autore, 
Carlo Ghezzi, e Maurizio Antonioli. 
CARRARA Sabato 29 marzo, ore 
17,30, presso la Sala convegni della 
Biblioteca Civica, in piazza Gramsci, 
presentazione di “Capaci di intendere e 


volere”. Partecipa l'autore Marco Rossi. 


Organi l'Archivio Germinal. 


MILANO 


Venerdì 21 marzo 
alle ore 18, presso la Libreria Uto 
pia, Via Vallazze 34 (MM2 Piola), 
presentazione di ‘Francesco Ghezzi, 
un anarchico nella nebbia. Dalla Milano 
del teatro Diana al lager in Siberia’. 
| Intervengono l’autore, Carlo Ghezzi, 
e Maurizio Antonioli. 


Francesco: Ghezzi è un operaio mi- 
lanese, un anarchico, fuggito dall'Italia 
per sottrarsi alla “giustizia” fascista e 


approdato, dopo lunghe peregrinazioni in. 


vari paesi europei, nell'Unione Sovietica, 
sicuro di trovarvi condizioni di una vita mi- 
gliore, e di poter contribuire a quel grande 
processo di emancipazione sociale che 
aveva entusiasmato il proletariato di tutti | 
paesi. Una storia comune, la sua, a quella 
di altri rivoluzionari che, pur partendo 


da esperienze diverse, ripararono, col 


cuore gonfio di speranza, nel ` paradiso 
socialista”. 

Si sa che per loro le cose non andaro- 
no affatto così, perché, nonostante alcuni 
innegabili miglioramenti nelle condizioni 
di vita del miserabile proletariato russo, 
una pesantissima cappa di oppressione 
si sarebbe abbattuta sulla nuova socie- 
tà, finendo. con l’annullare il significato 
stesso di quella grandiosa esperienza 
in una paranoica paura verso qualsiasi 
forma di dissenso se non, addirittura, di 
critica. Francesco Ghezzi fu una delle 


tante vittime di questa mostruosa degene- 


razione, ma fu una vittima indomita e mai 
rassegnata, una vittima esemplare. Que- 
sto libro ne ripercorre la vicenda umana. 


Gruppo Anarchico 


Germinal Trieste 
Anche quest'anno vogliamo organiz- 


Recensione 


arcando un sentiero c 


«La storiografia — ha opportunamen- 
te evidenziato Carlo Ginzburg - può 
alimentarsi nella memoria, perché le 
memorie sono un documento storico, 


nel momento in cui vengono trascritte 
[...] E la memoria può trarre alimento. 


dalla storiografia». Questa relazione 
reciproca trova una bella conferma nel 
saggio biografico, appena edito, Varcan- 
do un sentiero che costeggia il mare. 
L'avventurosa vita di Danilo Mannucci, 
risultato sia della ricerca storiografica 
che dell'apporto fondamentale offerto 
dal ricordo scritto di chi è stato prota- 
‘| gonista e testimone. 

Ne sono autori Ubaldo Baldi, attento 
storico salernitano, e Giuseppe Man- 
nucci che, dalla Francia, ha dedicato 
entusiasmo, tempo e studio nell'intento 
di riconoscere dignità umana e coerenza 
politica alla figura del padre. . 

A questo aspetto si aggiungono 
ulteriori motivi d'interesse connessi al 
rapporto tormentato tra le convinzioni 
etiche, le scelte politiche e le vicende 
direttamente conosciute da un militante 
del movimento operaio attraverso una 
lunga guerra civile e di classe, «nel mare 


burrascoso del Novecento», in conflitto. 


permanente con dittatura del capitale, 
| regime fascista e degenerazione auto- 
ritaria del socialismo. 


zare una presenza anarchica, libertaria 
e anarcosindacalista al corteo del 1° 
maggio. 


Dopo il successo dello scorso anno 


vogliamo ritrovarci anche quest'anno 

con tutt* coloro che vogliono impegnarsi 

per organizzare assieme la giornata. 
Lo scorso anno il tema centrale su 


proposta del nostro gruppo è stata . 


l’autogestione, quest'anno vogliamo 
discuterne tutt* assieme in assemblea 
per vedere che temi portare e come. 


L'appuntamento per tutt* è 


MERCOLEDI’ 2 APRILE ALLE 20.30 
IN VIA DEL BOSCO 52/A 
“ASSEMBLEA PER IL 1° MAGGIO 


Dopo un marzo “tranquillo” ecco qua 
una prima lista di iniziative in aprile nella 
nostra sede di via del Bosco 52/a: 


- Mercoledì 2 alle 20.30 assemblea 
per organizzare la presenza anarchica, 
libertaria e anarcosindacalista al corteo 
del 1° maggio 

- Giovedì 3 dalle 20.30 buffet vegan 
di autofinanziamento e alle 21.30 Gab 
De La Vega in concerto (folk-punk da 
Brescia) 

- Domenica 6 dalle 17 || mercatino 
dello scambio e del dono promosso dal 
G.a.s. Mostarda 

- Mercoledì 9 alle 20. 30 assemblea 
per presentare e organizzare l'iniziativa 
NOTAV del 29 aprile (vedi sotto) 

- Martedì 29 dalle 20.00 serata di 
raccolta fondi per le spese legali. dei 


4 compagn* arrestat* con l'accusa di 


terrorismo per un'azione di sabotaggio 
in val susa con buffet e proiezione video 
promossa da “NOTAV trieste inquisiti e 
solidali” 


‘Trento-Milano 
Difesa legale 


Continuano le presentazioni di Dife- 


sa legale, manualetto di 78 pp..a cura - 


dell’Associazione di Mutuo Soccorso 


per il diritto di espressione di Bologna. 


Difesa legale è una prima ricogni- 
zione nelle tortuose trame del processo 
penale, pensata per chi prende parte a 
manifestazioni di piazza, a movimenti 
dal basso, alle attività di collettivi, spazi 
sociali, realtà di base. 

Milano: sabato 27 marzo h 20:00 
presso | Malfattori, Ripa di Porta Tici- 


Danilo Mannucci, nato e cresciuto 
nella Livorno del sovversivismo prole- 
tario del primo dopoguerra, raccoglie il 
testimone dal padre Dante, schedato 
come repubblicano intransigente, e vive 
in prima persona i sommovimenti sociali 
del periodo, aderendo come altri giovani 
socialisti al neonato Partito comunista 


d’Italia sin dal 1921 e prendendo parte 
alla prima resistenza antifascista alla 


testa degli Arditi del popolo, tanto da 
essere oggetto di aggressioni squadri- 
ste e persecuzioni poliziesche ché lo 
porteranrio alla decisione di espatriare 
clandestinamente in Francia. 

Attivo nel “fuoriuscitismo”, Danilo è 


ancora impegnato in prima fila come - 


attivista comunista, come antifascista 
nelle Centurie proletarie e, soprattutto, 
nell’agitazione e organizzazione sin- 
dacale, svolgendo un ruolo dirigente in 
occasione delle lotte dei lavoratori delle 
miniere di carbone e, in particolare, dei 
combattivi scioperi nel bacino carbonife- 
ro del Rodano. Dopo il grande sciopero 


a cui partecipano ottomila lavoratori per 


circa 50 giorni nel 1935, nel dicembre 
dello stesso anno Mannucci viene fer- 
mato dalla polizia francese a Gardanne 
e, nel gennaio 1936, viene espulso dal 
governo francese come “indesidera- 
bile”, accompagnato alla frontiera e 


nese 83. 
Trento: giovedì 4 aprile h 18:00 al 
Dipartimento di Sociologia. 


Bologna 
I dannati della me- 
tropoli 


Venerdì 21 marzo dalle h 19:00 pres- 
so il Circolo Anarchico Berneri, p.za di 
p.ta s. stefano 1, aperitivo libertario, a 
seguire l’autore Andrea Staid presenta 
il suo nuovo lavoro: | dannati della me- 
tropoli. Etnografie dei migranti ai confini 
della legalità, Milieu edizioni, 2014. 


Bologna, 


Anarchismo queer- 
Venerdì 28 marzo dalle ore 19:00 
presso i due casseri di p.ta s. stefano, 


- Atlantide e Circolo Anarchico Berneri, 


aperitivo libertario, a seguire presenta- 
zione del libro Anarchismo queer (ed. 


ets 2013) con l’autore Samuele Grass 


Calendario presenta- 
zioni del libro “elet- 
troshock”. 

a cura del Collettivo Antipsichiatrico 
Antoni Artaud EDizioni Sensibili Alle 
Foglie | 

PISA sabato 22 marzo 

c/o Spazio Antagonista Newroz. via 
garibaldi 72 ore 18:30 I 

LIVORNO venerdì 28 marzo 

c/o il Teatro Officina Refugio scali del 


refugio 8 ore 19 “Medici senza camice” 


di Autori Vari ed. Sensibili Alle Foglie 


(sarà presente anche il collettivo 


antipsichiatrico) 

sabato. 29 marzo ore 19 “Elettro- 
shock” 

MILANO venerdì 4 aprile 

clo CSAO T28 via dei Transiti 28 

‘ore 19 Aperitivo a seguire presen- 
tazione libro 

FIRENZE venerdì 18 aprile 


c/o CSA Next-Emerson via di bellagio 


ore 20 Apericena ore 21:30 presen- 
tazione libro 

FIRENZE sabato 3 maggio 

c/o Ateneo Libertario Borgo Pinti 

ore 18 presentazione VAR g ore 20 
cena sociale 

per info: 

antipsichiatriapisa@inventati. org 

www.artaudpisa.noblogs.org i. 


e costeggia 


consegnato alla polizia fascista. 
Tradotto in manette nel carcere di 


Livorno, dopo tre mesi di reclusione, 


viene rimesso in libertà vigilata e sot- 
toposto per due anni ad ammonizione. 


Pur strettamente vigilato, Mannucci 


continua il suo impegno politico e sinda- 


«cale, venendo denunciato al Tribunale 


speciale per tale attività clandestina, il 
24 giugno 1936 è assegnato al confino 
di polizia per la durata di 5 anni, prima 
presso Amantea, in Calabria, quindi 
nelle isole di Ponza e Ventotene. Alla 
scadenza dei 5 anni, in quanto «ele- 
mento ancora pericoloso», il suo confi- 
no viene confermato per altri due anni 
con “soggiorni” alle Tremiti,.a Pisticci e 
a Baronissi (Sa). - 

Durante la “villeggiatura” a Vento- 
tene, entra in contrasto con la linea 
del Partito comunista italiano e del 
Comintern, criticando la politica inter- 


nazionale dell’Urss che sottoscrive il 


Trattato commerciale con la Germania 
di Hitler (19 agosto 1939), il Trattato di 
non-aggressione Ribbentrop-Molotov 
(23 agosto), il Trattato di amicizia 
russo-tedesco, seguito alla spartizione 


della Polonia (28-29 settembre); nonché 


un nuovo accordo economico russo- 
tedesco (11 febbraio 1940) 
‘Tornato in libertà dopo l'8 settembre 
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1943, tale motivo di divergenza si som- 
merà alla contrarietà nei confronti della 


“svolta” di Salerno del 1944; a Danilo, 
così come agli occhi di molti altri mili- 


tanti comunisti che avevano lottato in 


esilio, alla macchia o nelle patrie galere 


per un ventennio, appare inaccettabile 


il compromesso togliattiano con la 
‘ monarchia e persino con settori dell'ex- 


apparato statale fascista. Così, mentre 
si dedica con energia e capacità alla 
ricostruzione del movimento sindacale 
con «diversità di metodi» divenendo 
segretario, della ricostituita Camera del 
Lavoro di Salerno (la cui storia è stata 
raccontata da Pietro Bianconi nel libro 
La CGL sconosciuta), cresce l’incompa- 
tibilità tra la sua idea di lotta di classe 
in una prospettiva internazionalista e 
la dimensione interclassista e nazio- 


nale che domina il Pci, ormai avviato a. 


“farsi Stato” e per questo impegnato a 
disarmare ogni volontà rivoluzionaria. 
Per mettere fuori gioco il suo dis- 
senso, anche contro Mannucci scatta il 
sistema della denigrazione personale 
con indimostrati sospetti sulla sua in- 
tegrità morale e l’arbitraria espulsione 


dal partito nel luglio 1944 con accuse 
di «frazionismo», a causa delle sue re- 


lazioni politiche e amicali con comunisti 
di tendenza bordighista e anarchici (in 
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seguito «Umanità Nova» avrebbe ospi- 
tato alcuni suoi interventi). 

Così, nell’estate 1949, Danilo decide - 
amaramente di tornare in Francia per 
sottrarsi al pesante clima di restaura- 
zione in Italia, dove i criminali fascisti 
usufruiscono dell’amnistia mentre nelle 
fabbriche chi si rifiuta di contribuire alle 
collette per inviare regali per il comple- 
anno di Stalin è considerato alla stregua 
In quella 
stessa Francia in cui Albert Camus, già 
resistente con'il gruppo Combat, matura. 
decisioni analoghe nei confronti del Par- 
tito comunista francese; non sappiamo 
se Danilo ebbe modo di leggere L'Hom- 
me révolté, edito ‘nel 1951, ma certo vi 


-= avrebbe trovate molte assonanze: «Che 


cos'è un uomo in rivolta? Un uomo che . 


dice no. Ma se rifiuta, non rinuncia 


tuttavia: è anche un uomo che dice di 


sì, fin dal suo primo muoversi [...] Egli. 


afferma, insieme alla frontiera, tutto ciò 
che avverte e vuol preservare al di qua 
della frontiera». 


emmerre 


U. Baldi - G. Mannucci, Varcando un sen- 
tiero che costeggia il mare. L'avventurosa 


‘vita di Danilo Mannucci, Angri (Sa), Editrice 


Gaia, 2013, pagg. 336, con foto, Euro 15 
Richiedibile anche all’Anppia 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Comunicato dall’as- 
semblea di insegnan- 
ti di italiano 12/1s 


Il 23 febbraio si è svolta a Bologna 
un'assemblea di insegnanti di italiano 
L2/LS (italiano a non madrelingua), 


che ha visto la partecipazione di in- 


segnanti provenienti da varie città del 
centro-nord (Bologna, Cesena, Parma, 
Pavia, Milano, Trento) e anche di figure 
professionali diverse ma sempre legate 
all'insegnamento (educatori, insegnanti 
‘di sostegno). 

L'assemblea era auto-organizzata 
dagli insegnanti stessi e nasceva dalla 
volontà di confrontarsi sulla precarietà 
lavorativa, sulla necessità di un ricono- 
` scimento istituzionale e concreto della 
dignità e qualità professionale dell’inse- 
gnante di italiano L2/LS, sulla necessità 
di azioni serie e di sistema a garanzia 
dei diritti educativi degli studenti non 
“madrelingua e sulla mancanza cronica 
di fondi che rende l’utilizzo di personale 


non formato: e/o non pagato all’interno 


. della scuola pubblica sempre più fre- 
quente, abitudine che le scuole e gli 
enti pubblici giustificano con la scusa 
della “crisi”. 

Tra gli insegnanti intervenuti vi erano 
soci di cooperative, freelance a partita 
Iva, ma anche aspiranti insegnanti che 
non riescono ad inserirsi in questo 
ambiente lavorativo nonostante una 
formazione specifica e soprattutto nono- 
stante vi sia grande bisogno della loro 
professionalità. Mancano fondi, e quei 
pochi che ci sono non si capisce sulla 
base di che cosa vengano affidati; biso- 
gna talvolta partecipare a bandi, talvolta 
invece gli incarichi vengono affidati per 


nomina diretta, talvolta è necessario 


passare attraverso scuole di lingua; si 
è spesso costretti a “vendersi” per poter 
sopravvivere. 

= Di tutta questa incertezza, a farne 
le spese sono gli insegnanti in quanto 
persone che hanno il diritto ad avere 
un presente ed un futuro dignitosi, e gli 
studenti non. madrelingua che, in parti- 
colare nelle scuole pubbliche, vedono 
sistematicamente negato il diritto a 
‘godere di un'educazione linguistica di 
qualità, fuori dall’ottica emergenziale e 
di assistenzialismo. 

La mancanza di conoscenza di 
“cosa” sia un insegnante di L2/LS 
genera mancanza di riconoscimento 
professionale, che si ripercuote sulla 
mancanza di educazione linguistica 
di qualità per gli studenti, in un circolo 
vizioso che si può leggere anche a rove- 
scio: considerare l'apprendimento della 
lingua italiana una pietosa elemosina 
piuttosto che un diritto genera mancan- 
“za di riconoscimento del lavoro delle 
persone che questo diritto dovrebbero 
contribuire a garantire. 

Tutto questo mentre le Università 
continuano a sfornare Corsi di Laurea 
in didattica dell'italiano L2/LS, Master 
e quant'altro, configurandosi come 
fabbriche di precarietà piuttosto che 
di opportunità lavorative. D'altra parte, 
non è affatto raro che ancora le scuole 
utilizzino personale non preparato (vo- 
lontari, ma anche insegnanti di sostegno 
e altri insegnanti interni) per insegnare 
l'italiano L2, sintomatico di come anni ed 
anni non siano serviti per considerare 
la presenza di alunni non madrelingua 
non più un'emergenza ma un fatto 
strutturale. 

Al momento esistono in Italia due 
gruppi, “Riconoscimento della profes- 
sionalità dell'insegnante di italiano a 
stranieri” e “Albo professionale degli 
Insegnanti di Italiano a Stranieri” (il 
quale in realtà non è un albo), all'inter- 
no dei quali si riflette sui requisiti per 
definire la professione e si cerca di far 


conoscere la realtà dell’insegnamento 


| dell'italiano L2/LS. 


In assemblea si è riflettuto su una 
possibile unitarietà di azione. Si è inoltre 


individuato come possibile obiettivo di 


lotta l'istituzione di una classe di con- 
corso specifica a cui si possa accedere 
con determinata formazione ed espe- 
rienza. L'assemblea ha tuttavia ribadito 
una netta: opposizione verso le classi 
separate/differenziate, individuando 
nell’integrazione all’interno della classe 
un elemento fondamentale per l’appren- 
dimento linguistico e per educare al 
rispetto e alla valorizzazione di ognuno 
dentro e fuori la scuola. 

Ha anche espresso contrarietà verso 
i TFA e altri simili percorsi, ritenuti modi 
per scucire soldi e mortificare chi forma- 
zione ed esperienza le ha già. In merito 
all'idea della classe di concorso, ci si 
attiverà per consultare alcuni sindacati, 
nello specifico Cobas, Usb e Usi-Ait. 

In ultimo, la questione dei fondi che 
il Ministero fornisce alle scuole per 
permettere il supporto agli alunni non 
madrelingua. Oltre ad essere assolu- 
tamente miserevoli e non sufficienti, è 
previsto che possano finanziare progetti 


. assegnati a qualsiasi insegnante purchè 


interno, anche se privo di qualsiasi for- 
mazione/esperienza di insegnamento 
della L2, il che è sintomatico della con- 


siderazione di cui godono gli studenti . 


non madrelingua e gli insegnanti di L2/ 
LS. Anche su questo punto si stanno 


. costruendo percorsi di analisi e riven- 


dicazione. 


. Gruppo Auto-organizzato Insegnan- 


ti L2/LS 
Per info: precariato. Mngualiatiana@ 
gmail.com 


Milano: assemblea al 
Centro Micene sulla 
sanità pubblica 


L’intento di fare una Assemblea 
Pubblica nella sede del “Centro Micene” 
nella serata del 7 febbraio, organizzata 
dal “Coordinamento Cittadini e Lavo- 
ratori della Sanità milanese”, aveva 
soprattutto lo scopo di promuovere 
sul territorio (zona San Siro di Milano) 
una informazione sulla situazione della 
gestione sanitaria sia a livello generale 


` che, soprattutto, regionale. 


In particolare, l'obbiettivo era di foca- 


lizzare l’attenzione sul futuro prossimo . 


del San Carlo, storico ospedale pubblico 
del territorio. A chi ci accusa di allarmi- 


smo rispondiamo che è sicuramente. 
preoccupante quando sulla stampa ap-. 


paiono articoli dettagliati, riportati come 


“progetti della Regione, dove con dovizia 


di particolari si giustifica la necessità di 
una drastica riduzione degli edifici di 
questo ospedale, causa mancate ma- 


nutenzioni, ipotizzando un taglio di circa 


100 posti letto su un totale di 500. Tutto 
questo senza avere nessuna smentita 
dagli organi preposti. Non ci si deve pre- 
occupare quando al contempo si parla 
di accorpamento nei piani regionali tra il 
San Carlo e il San Paolo, con l'evidente 
obbiettivo di riduzione dei servizi. (la 
chiamano razionalizzazione). 


Non ci si deve preoccupare quando, 


chiedendo un incontro con l'Assessore 
della Regione per spiegazioni in merito, 
ci viene rifiutato. Non ci si deve pre- 
occupare quando i sindacati presenti 


nell'ospedale, ci riferiamo soprattutto 


ai Confederali, non convocano da circa 
un anno e mezzo l'assemblea dei lavo- 
ratori, impedendo nei fatti una presa di 
coscienza agli stessi circa quanto sta 
avvenendo all’interno della struttura. 
Non ci si deve preoccupare se nelle 
delibere del governo centrale, fatte pro- 


prie da quello regionale, c'è l'obbiettivo 
dichiarato di una forte riduzione dei posti 
letto in ottemperanza al taglio della spe- 
sa pubblica, per cui il San Carlo si presta 
come un occasione ghiotta a causa delle 
inadempienze delle Direzioni Aziendali 
che si sono susseguite. 

L'Assemblea Pubblica è un’occasio- 
ne per informare, approfondire e orga- 
nizzarsi per ottenere quelle informazioni 
che ci vengono negate. E’ importante 
mobilitarsi prima che i giochi siano fatti, 
prima che i progetti siano definitivi e i 
fondi stanziati con contratti accordati 
con le imprese esecutrici. Molto meglio 
prevenire per tempo unendo in sinergia 
la presa di coscienza dei lavoratori di- 
pendenti con la popolazione utente in 
difesa dell'ospedale e soprattutto della 
sanità pubblica, mobilitandoci anche 
per un servizio di prestazioni con tempi 
di esami adeguati alla tutela della sa- 
lute - in particolar modo della parte più 
bisognosa della popolazione - e contro 
l'iniqua tassazione dei ticket sanitari. 

Dopo una mia breve introduzione, 
Nicola dei Cobas ha esposto come fin 
dal ‘92 sia iniziato l'attacco frontale 
alla sanità pubblica, trasformando le 


. strutture sanitarie in aziende, svilup- 


pando verso le cliniche private la logica 
dell’accredito, definendo per legge il 


sistema che stabilisce il costo per ogni 


prestazione, definendone i tempi di at- 
tuazione, con disastrose conseguenze 
nel settore della sanità, in particolare nel 
comparto privato (vedi lo scandalo per i 


-gravi fatti di “mala sanità”, il processo e 


le condanne per i dirigenti della clinica 
Santa Rita. Ha anche evidenziato come 
i progetti delle cosiddette Grandi Opere, 
vedi No Tav, Expo, F35, siano una sot- 
trazione di importanti risorse alla sanità 
e ai servizi sociali in generale. . 
Gianni del USI del San Carlo ha 
documentato come all'interno della 


-Struttura ci siano tutti i sintomi. di un 


ospedale che si sta spegnendo, come 
dimostra il rifacimento degli ascensori 
non funzionanti, indispensabili al fun- 
zionamento della struttura ospedaliera, 
all’interno della quale al mattino presto 
si formano code come al supermercato. 
Un rifacimento progettato non per una 
lunga durata, ma per un tempo di un 
anno o due. Ha evidenziato come sia 
sempre più ridotto il servizio di “pronto 
soccorso”, dove manca una adeguata 
turnazione di medici e spesso gli utenti 
che si presentano allo sportello vengono 
invitati a ritornare il giorno dopo con il 
rischio che ci scappi il morto. 
Giovanna delľ USI del San Paolo ha 
voluto denunciare, proprio alla vigilia 
della giornata per la donna, come le 
strutture ospedaliere siano molto carenti 
nell'assistenza del diritto all'aborto dato 
che da parte dei medici obbiettori ci si 
rifiuta perfino di fornire l'indicazione per 


l'uso della pillola anticoncezionale. 


Il dibattito è stato ampio e articolato 
ed ha visto anche l’intervento di un 
rappresentate dei comitati contro la “Via 
d'acqua” che, nei progetti Expo, dovreb- 
be attraversare e deturpare i parchi della 
zona e contro la quale si sono mobilitati 
molti cittadini. Una mobilitazione che 
comincia oggi a dare importanti risultati, 


‘anche se ancora molte cose non sono 


ancora definite. 

L'assemblea pubblica del Micene, 
anche se non ha avuto quella parteci- 
pazione che si sperava da parte della 
cittadinanza utente, è stata fortemente 
caratterizzata da una presenza del Co- 
ordinamento della sapia e da militanti 
del territorio. 

Si è comunque molino nella sua 
fase propagandistica grande interesse 
durante i volantinaggi nei mercati rio- 
nali ma soprattutto è stato il momento 
di un primo livello di informazione e di 
approfondimento per una più diffusa in- 


formazione, soprattutto al fine di attivare 

in prospettiva un vero e proprio comitato 

di sostegno alla salute nel territorio. 
Enrico M. 


La vertenza Lee 
rolo ad una svolta 


Quella che oramai si prospettava 
come una lotta estremamente difficile 
se non impossibile a vincere perché 
ingaggiata contro un avversario dotato 


di ampi mezzi e di appoggi anche a li- 


vello governativo, si è improvvisamente 
risolta. in una vittoria. 

Dopo dieci mesi di lotta,- la verten- 
za che contrapponeva i 51 lavoratori 
immigrati, licenziati lo scorso Maggio 
dal Consorzio Sgb perché avevano 
scioperato contro un taglio del 35% al 


loro stipendio, e le due committenti, 


Granarolo (aderente a Legacoop e 
operante nel settore lattiero-caseario) 


e Cogefrin (logistica internazionale), è 
giunta ad una svolta cruciale. 


Lo scorso 28 febbraio, infatti, nel 
giorno dello sciopero generale della Lo- 
gistica, nel corso di un ennesimo incon- 
tro con il SICobas presso la Prefettura 
di Bologna, la Legacoop ha annunciato 
che i 37 lavoratori in precedenza im- 
piegati nel magazzino di Cadriano della 
Granarolo verranno riassunti, mentre 
per i 14 ex addetti della Cogefrin si 
prospetta un accordo di tipo economico 
che, secondo quanto dichiarato, consi- 
sterebbe nel pagamento di una somma 
uguale per tutti a titolo di liquidazione, 
cui si aggiungerebbero le spettanze 
pregresse. ig 

A questo proposito, sia la Prefettura 


che la Legacoop si sono impegnate a 


fare pressione nei confronti della Coge- 
frin perché questa partecipi al prossimo 
incontro dato che il SICobas pone, tra 
le richieste non negoziabili, quella di 


. giungere ad un accordo soddisfacente 


per tutti i 51 lavoratori licenziati, com- 


presi quindi anche i 14 già addetti ai 


magazzini della Cogefrin. 

L'accordo, che dovrebbe avere la 
sua conclusione entro il prossimo mese 
di Giugno, prevede infine il ritiro delle 
querele e delle richieste di danni nei 
confronti dei lavoratori ma anche verso 
i solidali che hanno sino ad oggi soste- 
nuto la lotta. 


Si tratta quindi di un risultato estre- 


mamente importante, in generale, per 
l'intero movimento di lotta dei lavoratori 
immigrati della Logistica, e particolar- 
mente per il SICobas che in questo 
modo ottiene quel riconoscimento quale 


controparte sindacale che la Legacoop, 
ovvero la Granarolo, aveva cocciuta- 
mente negato sin dal primo istante. 
Quanto ai motivi che hanno portato la 
Legacoop, il potente braccio economico ` 
della sinistra al governo, a compiere un 
improvviso dietrofront abbandonando 
dall’oggi al domani una posizione di 
assoluta intransigenza accompagnata 
dall'utilizzo contro i suoi avversari di 
tutta la potenza di fuoco a sua disposi- 
zione (la stampa in primis), è evidente 


‘che l'avere il suo ex presidente Poletti 


come neo ministro del lavoro nell'attuale 
governo ha posto tutta la struttura delle 
coop in forte difficoltà 

Di fronte ad un conflitto sta 
che, seppure oggetto di una campagna 
diffamatoria in grande stile, non solo era 
destinato a proseguire nel tempo ma 


stava finalmente ottenendo appoggio e 


consenso proprio a Bologna, con le forti 
prese di posizione in favore dei facchini 
da parte di ambienti intellettuali ben 
conosciuti in città, con la dichiarazione 
di appoggio dei dipendenti comunali che 
avevano donato i loro buoni pasto ai 
lavoratori licenziati e con l'avvio di una 
campagna di boicottaggio dei prodotti 
a marchio Granarolo condotta sia via 
internet che con presidi davanti ai suoi 
punti vendita, Legacoop ha dovuto alla 
fine trovare un escamotage per uscire 
dall’impasse. 

Si comprende quindi come “qual 
cuno” abbia deciso che era giunto il 
momento di compiere una veloce ritirata 


. strategica, anche a costo di fare quella 


grottesca giravolta di 180 gradi che ha 
portato il presidente Calzolari della Gra- 


narolo a dichiarare in una sorprendente I 


e quanto mai significativa intervista 
pubblicata il 5 Marzo sul quotidiano 
“amico” La Repubblica “Bisogna lavo- 
rare tutti insieme per cacciare fuori dal 
mercato bolognese quelle schifezze di 
imprese finte, coop o altro, il cui unico 
fattore competitivo è la pelle dei lavo- 
ratori..Prima che di applicazione delle 
norme contrattuali - sottolinea il segre- 


‘tario - è un fatto di civiltà”. Lo stesso 


personaggio che solo un mese prima, 
in un'intervista al Sole 24 ore del 31 
gennaio aveva invece dichiarato “Giro 
con la scorta. Non mi era mai successo 
prima in vita mia”. 
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